
Piccolo glossario 

di termini liturgici bizantini 



Prefazione 

Nei libri liturgici, nella catechesi, nella predicazione ricorrono spesso 
termini greci per indicare luoghi, oggetti sacri, paramenti, celebrazioni. 

Abbiamo considerato utile raccogliere in questo sussidio - nella forma 
di dizionarietto - alcuni dei termini più ricorrenti, dandone una breve 
spiegazione o descrizione. 

Alcune di queste definizioni le abbiamo trovate in testi di liturgia o in 
studi vali. Ne abbiamo riprese alcune cìie conispondevano al nostro 
intento. Siamo grati agli autori. Desideriamo ringraziare anche coloro 
cìie ci hanno assistito nella stesura con suggenmenti, fornendo spunti e 
rileggendo le bozze. 

Naturalmente questo semplice sussidio non pretende di fornire rispo­
sta per tutte quelle domande che una vera, introduzione alla liturgia e alla 
terminologia bizantina può porre, ma, uim volta avviato, il lettore saprà 
fare da sé o accompagimto dal catechista o dal presbitero. 

I tennini per i quali non esiste il corrispettivo italiano sono stati 
riportati in greco traslitterati secondo la pronuncia reucliniami, vale a 
dire quella correntemente usata nelle letture liturgiclie. 

Per evitare continue ripetizioni di concetti abbiamo trascritto in corsivo 
nelle definizioni delle varie voci quei tennini che sono riportati come voce 
autonoma nel glossario. 
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( àbside Spazio i n genere di forma se-
micircolai-e che conclude la navata da 
cui è dist inta daìVicoiiostasi. I n essa è 
posto Valtare, mentre l ' intero spazio 
prende i l nome di vima o tliisiastii-ioii. 
A l centro della jDai-ete di fondo dell 'ab­
side sorge i l Irono episcopale, fiancheg­
giato dai siìit.roni per i l clero celebran­
te. La volta semisferica che la ricopre 

^ è decorata con la platytera od altra 
,.f immagine della Madre di Dio. Se la 

chiesa ha più navate, ogimna può ter-
. minare con un'abside, i n questo caso 

le absidi m i n o r i possono osjjitai'e l ' a l ­
tare dellap/'otesi e i l dialionikon. 

W a f t ò m e l o àuTÓpi.eXov Tz-opa/TO canta­
to su melodia propria che però può 
fimgere da melodia tipo per a l t r i tì-o-
pari. 

a g i l i a s m a àyfaafjia Acqua benedetta 
neWogìnasnios. 

Ék a g h i a s m a t à r i o n àytao[jiaTàgiov 1) 
' L ibro litm-gico contenente una raccol­

ta di benedizioni ed akolutie per varie t circostanze. 2) recipiente i n cui viene 
posta Vagliiasma per procedere ad 
una benedizione. 

a g h i à s m i c a (festa) è7iiaY][ji,ai èog-roci 
Giorno festivo, commemorazione di 

u n Santo v. anche despotica e teomito-
lica 

a g h i a s m ò s , g r a n d e ó \xày(x.q àyia-
a^óq (la grande santif icazione) 11 
Grande Aghiasmòs è la solenne bene­
dizione delle acque i n occasione della 
Teofania. E uno dei riti più antichi , 
venerandi e significativi della Chiesa 
bizantina. Gli eucologi ne prevedono 
la celebrazione due volte, l^a pr ima 
volta ha luogo la vigilia della Teofania, 
al termine dell'esperiiìos o della Divi­
na Liturgia nel nartece e viene ut i l i z ­
zata la kolinviùu stessa del Battesimo. 
]M cerimonia viene ripetuta i l 6 gen­
naio al termine dell'orti lìvs dopo la 
gi'ande dossologia; i moderni eucologi 
per consentire la pai-tecipazione al 
maggior ninnerò di fedeli ne consento­
no lo spostamento al termine della 
Divina Liturgia. Questa seconda cele­
brazione dovi-ebbe aver luogo nella 
fiala davanti al Tempio. Viene com­
piuta anche i n vma conca posta al cen­
tro della chiesa o viceversa all'esterno 
sfruttando le acque di una fontana o d i 
u n fiume o del mare. L'acqua benedet­
ta, agJiiasma, viene usata per benedi­
re le case ed i campi. 

a g h i a s m ò s , p i c c o l o ó \x.iKQÓq àyia-
ojjióg (la piccola smitificazione) AJiolu-
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tia che viene celebratfi ali ' inizio d i ogni 
mese, ed ogni qual volte se ne presenti 
la necessità, con u n rito abbreviato, 
per la benedizione dell'acqua che vie­
ne usata per benedire una nuova casa 
o su richiesta dei fedeli per circostanze 
varie. 

Si not i che la Chiesa bizantina non 
consei-va l'acqua benedetta per le esi­
genze di culto, ma ne effettua di volta 
i n volta la benedizione con questo rito. 

agripnìa àyeunvioc Veglia l i turgica. 

a i r àyjQ Velo con cui vengono ricoper­
t i i Sacri Doni - i l pane e i l v ino -
suU'altai'e della protesi e sull'AZtore, 
t r a i l grande isodos e la recita del 
Credo, durémte la quale viene agitato 
dai celebranti sui Doni , qviindi deposto 
a lato . 

akàthistos àKàOicrroq Antico inno b i ­
zantino i n onore della Madre d i Dio, 
cantato in piedi - da cui i l nome "non 
seduto" - i l venerdì delle prime cinque 
settimane della gi-ande Quaresima, 
oppure come officiatura devozionale. 

Fu comixjsto per celebrai-e la m i r a ­
colosa liberazione di Costantinopoli 
dall'assedio dei Persiajii e degli Avmn 
nel 626. 

akolutìa àxoXouGia Termine generi­
co per indicare una funzione o celebra­
zione diversa dalla Divina Liturgia. 

Anche i l "propr io " l iturgico d i un 
giorno od una. festa. 

all i luiàrion àXiiqXootàQiov T r i p l i c e 

alleluia, «mtato intercalato con ver­
setti dei salmi t ra la le t tura deWapo-
slalos e quella del Vangelo. 

a l t a r e àyia TgàTie^a L'altare bizanti ­
no è quadrato, a fonna di mensa, so­
stenuto da quattro o cinque colonnine 
od anche pieno, isolato su alciuii gra­
d in i al centro del vima per consentirne 
l'incensazione tu t t ' a t t on i o . Erico j ier-
to da quattro pezze di l ino negli angoli, 
a simboleggiare gli evangelisti, da ima 
prima tovaglia - katasàrkion - legata 
alle colonnine e da una seconda - epen-
dite - che giunge sino a terra. E coperto 
dal ciborio dal cui centro pende la co­
lomba i n funzione di tabernacolo - ar-
tofoiion-. 

Consacrato dal vescovo, che vi depo­
ne i n i m apposito loculo - thalassidion-
le reliqide, massimo è i l rispetto verso 
d i esso; i n alcimi r a m i del rito b izanti ­
no non è ammesso che su di esso venga 
posto nul la : i candelieri, i l crocifisso 
sono posti su sostegni dietro l'altai-e e 
10 ieratikon viene posto su di un leggio 
che paiate da t ena . 

Sull 'altare poggia abitualmente i l l i ­
bro del Vangelo, parola di Dio. Su di 
esso o sotto d i esso vengono posti d u ­
rante la celebrazione l i turgica oggetti 
su cui si desidera richiamare la bene­
dizione divina. 

a m b ó n e à[xpcov Pulpito sopraelevato 
posto sulla sinistra della navata da cui 
11 diacono proclama i l Vangelo. 

Nella Divina Liturgia di S. Giacomo 
viene indicato con questo nome la zona 
esterna al vima d innanzi alla porta 
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santa i n cui sono erett i su una pedana 
un piccolo altare e u n pulpito e ove 
sono posti i seggi per i celebranti. V i si 
svolge la pr ima paiate della L i turg ia , la 
l i turgia della Pai-ola. 

a m n ò s àp.vÓ5 v. pi-osfore. 

à m o m o s &p.co[Jioq 1) Salmo proprio 
deWortìiros del sabato. 2) Salmo del 
mesoniktihon, sinonimo dell 'officiatu-
r a stessa. 

anàcloco àvàSo^oq Padrino nel Bat­
tesimo o nella professione monastica. 

anàfora àvacpogà La parte centrale 
della celebrazione eucaristica che va 
dal dialogo t ra i l sacerdote e i fedeli 
pr ima del canto dell 'Aghios, fino a l ­
l'intercessione per i v iv i e i defvmti 
dopo l'epiclesi. Comprende l 'Aghios, la 
celebrazione del mistero della salvez­
za, la nan-azione dell ' istituzione euca­
ristica, Vaiuimnesi e l'epiclesi stessa. 

anàgnosis àvàyvtoatg Letture p a t r i ­
stiche o agiografiche dell'ortìiros. 

anagnòsraata àvayv(óa[JiaTa Letture 
bibliche - i n genere dall 'Antico Testa­
mento - durante le Ore. 

a n à l a v o kvfùjx^oq Sorta di stola lar ­
ga e corta portata dai monaci niegalo-
scliimi. Deriva da una sorta di corpetto 
senza maniche portato anticamente 
sopra la tunica. E i l grande abito con­
trapposto alla paramandìa, sua fonna 
ridotta proj:)ria del microsdiinio. A p ­

paile nelle reiffigurazioni dei santi mo­
naci. 

a n a l ò g h i o n àva.X6yiov Ijeggio su cui 
si poggiano i l ibr i per le letture ed i l 
canto. 

a n a m n e s i è(.vói\i.vr]oiq 11 ricordo della 
morte, sepoltura, resun-ezione, ascen­
sione al cielo e seconda gloriosa venuta 
del Signore nostro Gesù Cristo che i l 
sacerdote i-ecita sommessamente su­
bito dopo la Consacrazione. 

anàrgir i «vàgyugoi (senza argento) 
Appellativo dei santi fratell i medici 
Cosma é Damiano, perché cm-avano 
gli ammalat i senza farsi pagare. 

a n a s t à s i m o n àvacn:àoi[A.ov Sul tema 
della Resurrezione. Detto di tì'opario, 
stikirà, canone, vangelo. Gli anaslasi-
ma hanno sempre la preferenza quan­
do una/èsfcf. coincide con ìadomenica. 

a n a v a t h m ì àvap«0[Jioi Salmi e loro 
tì-opari precedenti i l Vangelo m a t t u t i ­
no. 

a r m o e c c l e s i a s t i c o L ' a n n o eccle­
siastico bizantino comincia i l primo 
settembre - indizione - coerentemente 
con l 'armo civile e fisaile i n uso a B i ­
sanzio. 1 Minei iniziano con i l mese di 
settembre e l 'officiatura dei santi si 
intreccia con Vanno lititrgico vero e 
proprio secondo le i-egole prescritte dal 
typikon. 

a n n o l i t u r g i c o L'aJino l iturgico b i -
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zantino inizia i l giorno di Pasqua. Da 
questa data i n f a t t i ha inizio i l ciclo 
d e l l ' o c t o i c / i O S . Iniz ia inoltre la l e t tura 
degli A t t i degli Apostoli, propedeutici 
al la l e t tura delle epistole degli aposto­
l i , e del Vangelo di S. Giovanni (//; 
piiiicipio era il Verbo...). L 'anno l i t u r ­
gico include i l peiitikostai-ioìi da Pa­
squa alla meteorzia di Pentecoste, i l 
periodo i n cui si legge i l Vangelo d i S. 
Matteo fino alla festa dell'Esaltazione 
della S. Croce, le domeniche i n cui si 
legge i l Vangelo di S. Luca s i n o a l l ' i n i ­
zio del triodioìì, jjeriodo d i prepai-azio-
ne alla Pasqua. E scandito dalle feste 
despoiidie, ieomitoridie ed agìiiasnii-
che. Una caratteristica del l 'aimo l i t u r ­
gico bizantino è la commemorazione 
anche di avvenimenti religiosi (trasfe­
rimenti d i reliquie, concili) come d i 
avvenimenti c iv i l i , ( t e i T e m o t i , l ibera­
zioni d i assedi ecc.) 

antìdoron àvTiScoyov ( in luogo dei 
doni)Pane benedetto subito dopo la 
consacrazione; viene distr ibuito ai fe­
deli al termine della Litiu-gia. Oi'igina-
riamente ei'a destinato ai fedeli che 
non potevano fai^e la Comunione, ora 
viene distr ibuito a t u t t i . Viene portato 
a casa a coloro che non hanno potuto 
partecipare all 'Eucarestia (ammalati , 
e c c . ) . 

ant i fona àvtttpwvov Versetti di salmo 
intercalati d a ritornelli. 

antimìnsion àvTijAivoiov ( a l p o s t o 
della mensa) Rettangolo d i stoffa su 
cui è d ip inta l a deposizione d i Cristo 

nel sepolcro e ai cui angoli sono cucite 
reliquie. E consacrato solenneTiiente 
dal Vescovo che ne firma la dichiara­
zione scritta sullo stesso, ed assegnato 
ad una chiesa od un sacerdote. E con­
servato ripiegato al l ' interno deU'z/itò/i 
e posto sull 'altare al di sotto del V a n ­
gelo. Viene spiegato durante i l canto 
del l ' inno clienibico e su di esso vengo­
no posti i Doni nella parto centrale 
della Divina Liturgia; è ripiegato dopo 
la d i s t r i b u z i o n e della Eucarest ia . 
Come dice i l nome (in luogo della men­
sa) era o r ig inar iamente u t i l i z za to 
come aliare portatile e non poteva es­
sere usato sull'altai-e consacrato. E at ­
tualmente considerato corrisjxmden-
te alla pieti-a sacra dell 'altare latino. 
La filma del vescovo consacrante è 
garanzia d i comunione nella vera fede 
e ricorda la giurisdizione episcopale. 

antipàscha àvxi7iàa)(« D o m e n i c a 
dopo Pasqua, o seconda domenica di 
Pasqua. 

A n n u n c i a z i o n e eòa.yyz'kia\i.óq Poesia 
despotica del 25 mai-zo. Festa della 
salvezza del mondo - au:>o\.y.oa\i.oq 
hoQxi] - è una delle principali feste 
dell'a;;.;io liturgico tanto da non cedei'e 
nell 'of f ic iatura ad alcuna al tra ricor­
renza. A l cun i typihon antichi prescri­
vono add ir i t tura , i n caso di coinciden­
za con la Pasqua, la le t tura di ent ram­
be le pericopi deU'apostolos e d e i 
Vangeli. 

apocrisàrio ànoHgioàgioq R a p p r e ­
sentante pei-manente di m i patrioj-ca 
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presso i l papa od altro patriai-ca. 

a p ò d i p n o àTtóSeinvov Compieta, u l -
i,i ma delle ore canoniche. Nei monaste­
r i si recita la sera dopo cena. 

apòtiosis knòòoaic, Giorno che con­
clude la ìueteoTZia in cui si richiamano 
nell officiatura i testi della festa. 

fipòlysis knòluaic, Fonnula recitata 
dal celebrante con cui viene sciolta 
l'assemblea al termine della Divina 
Liturgia o d i una akolutìa. 

ap()]y(ìkion àrtoXuTiKiov Inno re lat i -
' vo alla festa o al periodo l iturgico can­

tato alla fine - apolysis - dell 'officiatura 
o al momento del piccolo isodos. Con­
tiene i l significato della festa o l'elogio 
del santo celebrato e si conclude con 
una domanda di intercessione. 

a p o m ì r i s m o i(.no\t.ÙQia\ia. Santifica­
zione dell'acqua mediante l'inunersione 
di reliquie. Indica anche l'acqua stessa. 

apòst icha k-nòaxiya Tropaii interca­
lat i con versetti salmici cantati alla 
fine dell'espeiinos e dell'oi'thros feria­
le. 

apòsto los ànooTÓ'koq l) L e t t u r a 
t rat ta da vma lettera di un ajx)stolo, o 
nel pei-iodo pasquale, dagli A t t i degli 
Apostoli. 2) I l l ibro contenente leperi-
copi stesse per le varie occasioni. 

a r c h i m a n d r i t a àg^'P^avógin^q Pro­
priamente superiore d i i m gi-ande mo­

nastero, egumeno, i n questo senso è 
l 'equivalente dell'abate latino. I l t itolo 
di archimandrita - onorario - viene 
conferi to dal vescovo opatriarca, come 
riconoscimento, anche a sacerdoti se­
colari non sposati, analogamente al 
titolo d i monsignore usato dalla Chie­
sa latina. 

E proprio della Chiesa bizantina e 
pertanto non dovrebbe mai essere con­
cesso a sacerdoti di altro r i to . 

Indossa i l kalimafcìuon con Vepano-
kalimafcliion e jx j r ta la croce pettorale. 
Durante le funzioni può usare la croce 
e l'epigonation. 

artoclasìa àytoK^aaia Alzolutia. con-
sislente nella benedizione di cinque 
pani, gl'ano, vino ed olio compiuta i n 
onore di i m santo particolarmente i m ­
portante. 

artofòr io àQxocpÓQiov C u s t o d i a 
dell'Eucarestia i n fonna di tabernaco­
lo posto sull 'al iare o di colomba pen­
dente dal cibano. 

asj ìasmòs àaoTiaajjiòq L'abbraccio d i 
pace della notte di Pasqua e d inante 
la Divina Liturgia pr ima della profes­
sione di fede. Esprime la riconciliazio­
ne d i t u t t i . 

asterìskos kaxzqiaKoq (piccola stel­
la) Strumento liturgico composto da 
un doppio ai-clietto metallico con una 
stella appesa al centro posto sul diskos 
per tenere i veli lontano dai Doni. T a l ­
volta l'eisteriskos può essere a fonna di 
calotta e unito al diskocallima. 
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b a t t e s i m o pamna^óq P r i m o sacra­
mento dell ' iniziazione cristiana. Per 
questo motivo i l r i t o si svolge nel nar­
tece, ricordo dell'usanza dei p r i m i se­
coli i n cui i l battistero era i m edificio 
sepai-ato dalla chiesa. La Chiesa bizan­
t ina amminis t ra i l Battesimo per i m ­
mersione, nella koliìwitra, con acqua 
appositamente benedetta nel contesto 
stesso della cerimonia. 

Secondo la prassi, antichissima, i l 
Battesimo viene inmiediatamente se­
guito dal r i t o della Confermazione e 
dall 'amministrazione dell 'Eucarestia. 

b a t t e s i m o de l la Croce I m m e r s i o n e 
della croce nell'acqua durante la cele­
brazione del grande agJiiasmos nel 
giomo della Teofania. 

b e m a v. Vima. 

b l a c h e m i ò t i s s a Rappresentazione 
di Mai-ia orante, prende nome dalla 
chiesa detta d i Blacherne i n Costanti­
nopoli. 

b là t t ion pXàxTtov Drappo che ricopre 
e à.eoora.V analòghion- per la l e t tura del 
Vangelo. 

c a l e n d a r i o g i u l i a n o I I calendario 
secondo la riforma promulgata nel 46 
A.C. da Giul io Cesai-e. Vedi anche la 
voce seguente. 

c a l e n d a r i o g r e g o r i a n o I I calenda­
rio giuliano è d i undici m i n u t i più 
lungo del calendario astronomico; ciò 
determina uno scostamento di tre 

giorni ogni 400 anni . Nel X V I secolo 
questa differenza era g i imta a 10 gior­
n i , per cui l 'equinozio di primavera, 
hase per i l calcolo della data di Pasqua 
cadeva l ' i l marzo anziché i l 21 . Per 
rimediare a ciò nel 1582 Gregorio X I I I 
promulgò (dopo u n tentativo di accor­
do con i l patriarca di Costantinopoli) 
una r i forma del calendai'io che prese i l 
suo nome, sopprimendo dieci giorni 
dal calendario e disponendo che per i l 
futuro sarebbero stati considerati b i ­
sestili soltanto gli a imi secolari divisi ­
bi l i per 400. 

Questa r i f o r m a accolta immedia­
tamente soltanto nei paesi cattolici, 
inconti'ò negli a l t r i paesi resistenze 
per mot iv i politici e religiosi, venendo 
adottata nei paesi ortodossi, ai fini c i ­
v i l i , soltanto i n questo secolo. 

I fedeli d i rito bizantino in Ital ia 
seguono i l calendai-io gregoriano sia 
per le feste fisse che per quelle mobi l i , 
legate alla Pasqua. Î e Chiese di Co­
stantinopoli , Grecia, Romania, e quel­
le ad esse collegate, usano i l calendario 
gregoriano per le feste fisse, mentre 
seguono quello giuliano per la deter­
minazione della data della Pasqua. La 
Chiesa di Russia usa i l calendario giu­
liano non soltaiito per le feste mobi l i , 
ma anche per le feste fisse, celebrando 
così i l Natale nel gionio che per lo 
stesso calendario civile russo (l'adozio­
ne del calendario gregoriano fu uno dei 
p r i m i a t t i del governo rivoluzionario 
nell 'ottobre del 1917) risulta essere i l 
7 gennaio. 

Le comunità cattoliche che risiedono 
i n paesi a maggioranza ortodossa sono 
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autorizzate, i n spirito ecumenico, a 
celebrai-e la Pasqua i n coincidenza con 
quella della maggioranza della popola­
zione. 

Calogero KaXóyrjgov (bel vecchio) 
Appellativo tradizionalmente usato per 
indicare u n monaco. 

c a n o n à r c a Kavov(ÌQ)(Y]5 I I monaco 
incaj-icato di suggerire ai caaitori le 
pai-ole degli i n n i e la melodia su cui 
modularl i . 

c à n o n e xocvtóv Composizione inno-
grafica composta di nove odi; ogni offe 
preceduta da un ii-nw è composta di 
più tivpaii. 

c a n t o l i t u r g i c o Ogni azione della 
("liiesa bizantina è accompagnata dal 
canto sia dei celebranti che del popolo 
o dei cantori . 

I l canto bizantino è sempre monodi-
co, essendo bandita ogni forma di po­
lifonia come l'uso di qualsiasi s t ru ­
mento musicale. La voce del cantore è 
sostenuta soltanto daW'ison. 

Caratteristica del canto l iturgico b i -
ZcUitino è l 'a lternarsi di due cori du­
rante le officiature. Tale tradizione ha 
origine dal cerimoniale della corte i m ­
periale di Bisanzio le cui cerimonie 
erano scandite e sottolineate dagli i n n i 
ed acclamazioni dei cori delle due fa­
zioni degli A z z u r r i e dei Verdi . 

carto f i làce K K Q T O ( p 6 X a ^ D i g n i t a r i o 
ecclesiastico, ai-chivista del patriarca­
to o àeWeparchia. 

c a t a p è t a s m a KamTiéxaojJLa T e n d a 
che chiude la porta centrale dell'tco/!o-
stasi. 

catechèsi y(a.TÌ\yr\aic, Insegnamento 
orale che si dava a coloro che si prepa­
ravano al Battesimo, ai catecumeni. 

c a t e c u m e n o xaTY])(o6[Jievog C o l u i 
che riceve la pr ima istruzione cristia­
na - catechesi - per ricevere i l Battesi­
mo. E detta l i turg ia dei catecumeni la 
prima parte della Z)n;i7;a Liturgia sino 
al gi-ande isodos, perché era l ' imica 
parte del i-ito cui fosse loro consentito 
di assistere. 

c e n o b i t i c o xoivópiov M o n a s t e r o i 
cui monaci fanno vita i n comune, svol­
gendo ciascuno i compiti affidatigli per 
l 'andamento della casa, e riunendosi 
per le ofiìciature e la consumazione dei 
pasti. E retto da u n egumeno o arclii­
mandrìta eletto di norma a vita . 

ceroferàri \a.\i.nkòo<>yoc, P o r t a t o r i 
di ceri o lampade durante i l gi-ande e 
i l piccolo isodos e le processioni. 

c e r o m à s t i c c xr]gop.aaTÌxy] M i s c e l a 
di mastice, cera, polvere d i marmo, 
incenso, min-a, aloe ed alti-e sostanze, 
uti l izzata nella cerimonia di consacra­
zione di i m altare, per fissare la tavola 
alle colonnine che la sostengono. 

cherì ibico , i n n o v. Cherubikon. 

c h e r u b i k ò n yBqou^móc, Y>\ì.voq Inno 
i-iscdente al V I secolo cantato al mo-
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mento del grande isodos che inizia con 
le parole "Noi cìie misticanieìite i-ap-
preseiìtianio i Chei-uhini... ". 

c l i i e s a vaòq, kKKkr\aia. La costruzione 
della chiesa è decisa dal vescovo i n 
base alle esigenze di culto della popo­
lazione ed è da l u i inaugurata dopo la 
consacrazione dell oitore con i l myron. 

La chiesa deve essere oinentata i n 
maniera tale che durante la preghiera 
i l sacerdote ed i fedeli siano rivolti ad 
Oliente, donde proviene i l Salvatore, 
vero sole del cristiano. 

I n una chiesa si eleva i n i solo altare, 
perché imo è i l popolo di Dio. 

Le pai 'ti della chiesa sono i l pronao, 
oesonartece, i l nartece, la navata, Vab-
side che include i l i;/>77a. Alcune d i 
queste par t i possono mancare, ma ciò 
non rende impossibile la celebrazione 
del culto. 

La tradizione ha codificato la decora­
zione delle varie part i del tempio, rea­
lizzata con mosaici ed alTreschi. Le 
statue non hanno mai trovato posto 
nelle chiese bizantine, essendo l i m i t a ­
to l'uso della scultura a fregi e capitelli . 

c h i e s a , g r a n d e r\a èKKXrjma 
La "gi-ande chiesa" è la chiesa dedicata 
alla Div ina Sapienza - Haghìa Sofìa -
i n Costantinopoli. 

I l suo typicon è sovente citato. 

c h y n i a x^V-'^ Man iera monotona e 
continua di leggere un testo, es. i l te-
traevangelio. 

cibòrio xi^ógiov Piccola cupola sor­

retta da quattro colonne (simbolo de­
gli evangelisti) che copre Valtare. Dal 
suo centro j)ende ra7-/o/b77o se a fonna 
di colomba. 

c i c l i l i t u r g i c i L 'off iciatura bizanti ­
na è detenninata dal sovrapporsi ed 
intrecciarsi di tre cicli temporali : 

1) Ciclo delle feste mobi l i . Ha come 
base la Pasqua ed è costituito dalle 
feste che da essa dipendono. 

2) Ciclo delle feste fisse. È quello 
delle feste che ricorrono a data fissa. 
Ha inizio i l primo settembre. 

3) Ciclo settimanale. La settimana 
bizantina inizia con la domenica, i l 
gioi-no della Resun-ezione del Signore, 
i l pr imo dopo i l sabato. I l lunedì è 
dedicato agli Angeli . I l martedì è con­
sacralo a S. Giovanni Battista. I l mer­
coledì ( in cui si ricorda i l tradimento 
di Giuda) ed i l venerdì (ricordo della 
Passione) sono giorni di penitenza e 
digiuno per tut to l 'anno. I l giovedì è 
consacrato agli Apostoli. I l sabato è 
destinato in pai-ticolare alla preghiera 
per i defunti . 

c o l o m b a e u c a r i s t i c a v. artofono. 

c o l o r i l i t u r g i c i La Chiesa bizantina 
non ha la dettagliata simbologia dei 
colori propria della Chiesa lat ina. D i 
nonna per i pai-amenti dei celebranti, 
la tovaglia dell 'altare ed i sacri veli , si 
usa i l rosso durante la Grande Quai-e-
sima e nelle l i turgie funebri . Nelle a l ­
tre occasioni la tovaglia dell 'altare, l'e-
pendite, è bianca o dorata, i felonion 
sono di colore oro, argento, bianchi o 
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comunque di colore chiaro, gli sticha-
lioìì sono di colore vivo, bianchi, gial l i , 
a zzur i i , verdi. I l f.ypikon del monaste-
l'o del SS. Salvatore a Messina - X I I 
sec. - fa cenno a paramenti ner i . 

c o m v o s c h ì n i o Kop.poa)^oiviov Sorta 
di rosmno di cento nodi, divisi da gra­
nel l i più grandi e con u n appendice di 
alti-i tre granelli da cui pende una cro­
cetta. E usato dai monaci per contare 
le nietaiiie ed i kyne eleisou. 

c o n c e l e b r a z i o n e Prassi consueta 
della chiesa bizantina è sempi^e stata 
la concelebrazione da parte di più sa­
cerdoti. Durante la celebrazione i var i 
concelebranti si dispongono attorno 
aH'altfU-e alternativfmiente a destra e 
sinistra del primo celebrante i n ordine 
decrescente di rango ed età. 

c o n f e r m a z i o n e XQ^'^V-'^ Nella Chie­
sa bizantina la Confermazione viene 
amministrata dal paiToco, o da un sa­
cerdote da l u i delegato, con i l ruyi-on. 
consacrato dal vescovo, i m m e d i a ­
tamente dopo i l conferimento del Bat­
tesimo nel contesto della stessa ceri­
monia. 

corostasìa L'assistere del Vescovo 
od altro dignitaino ad una funzione 
l iturgica stando " i n mezzo al coro" 
quando non presiede la celebrazione 
all 'ai tai-e. 

c r o c e p e t t o r a l e Croce appesa ad 
una catena portata al collo sull 'abito o 
sui paramenti dalVaivhimaiidrita e 

dcdl'arciprete. I n Russia è portata da 
t u t t i i sacerdoti. 

I vescovi portano re/7./?.oZpio77 e la cro­
ce pettorale, i patiiaìvhi d ue eiikolpioii 
e la croce. 

c u c c h i a i n o Xa^ig Piccolo cucchiaio 
usato per distribuire l 'Eucarestia ai 
fedeli. 

c u p o l a Di origine romana, simbolo 
della volta celeste, la cupola copre la 
pm-te centrale della chiesa. E decorata 
di nonna con l ' immagine di Cristo 
paiitocìutor. 

(lèisis 5ir\oiq (preghiera) Raffigura­
zione di Cristo fiancheggiato dalla fi-
gm-a i n preghiera del fondatore della 
chiesa o del monastero o d i santi, spes­
so Mai-ia SS.ma e l'apostolo Giovanni. 

d e s p o t i c a (festa) Seanoiixaì koQTcd 
Festa del Signore. Nell'a/^/Jo liturgico 
le feste despoticlie commemorano uno 
dei Mister i della Redenzione: 

- Circoncisione, 1 gennaio. 
- Teofania, 6 gennaio. 
- Hypapantì, 2 febbraio. 
- Domenica delle Palme. 
- Annunciazione, 25 marzo. 
- Pasqua. 
- Ascensione. 
- Pentecoste. 
- Ti-asfigurazione, G agosto. 
- Esaltaz. della Ss.ma Croce, 14 set­

tembre. 
- Natale, 25 dicembre. 

d i a k o n i k à StaKovtxà v. Irinikà i n 
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quanto recitata dal diacono. 

d i a k o n i k ò n SianoviKÓv A l l ' i n t e r n o 
•del Vima, piccolo altare sulla destra 
che serve ai celebranti per indossai-e i 
pai-ainenti. 

(liatàxis Siàxa^ig v. Tnxis. 

d i c è r i o e t r i c è r i o StKYiQoxgiKYjQa 
Due piccoli candelieri portant i rispet­
tivamente due e tre candele incrociate 
e legate con un nastro. Vengono usati 
dal Vescovo per la benedizione dei fe­
deli durante la Divina Liturgia con la 
formula: "Signore, Signore, riguarda 
da cielo e vedi, visita questa vigna, e fa 
che essa prospeii perché la tua destia 
l'ha piantata". Simboleggiajioil pr imo 
le due nature, umana e d iv ina del Ci-i-
sto, l 'a ltro le tre persone della SS.ma 
Ti-inità. 

d i g i u n o vy]axeta Astensione dal cibo. 
Ija Chiesa bizantina osserva i l digiuno 
totale i l Venerdì Santo. Nella Grande 
Quaresima, nella quaresima di Natale 
e nei mercoledì e venerdì d i t u t t o l ' an ­
no e i l 14 settebre, festa dell 'Esaltazio­
ne della Croce, i l digiuno è l imi ta to 
all'effettuazione di u n solo pasto gior­
naliero, la sera dopo l'esperinos. 

diskokàl l ima e d e u t e r o k à l l i m a 
6toxoKàX)ap.a e 6euxeQOKàXX[|j,a I due 
veli che coprono rispettivamente i l di­
skos ed i l calice. Sono di n o n n a realiz­
zati con la stessa stoffa del felonion.. 

d i s k o s StoKog Patena p i t i ampia d i 

quella lat ina e di solito sorretta da una 
base, su di essa vengono posti l'Amnos 
e le altre particole, l'asterìskos ed i veli. 

D i v i n a L i t u r g i a YJ ©sia AaixooQyiu 
Nome che nella Chiesa bizantina assu­
me la celebrazione eucai-istica. Le D i ­
vine Li turg ie in uso nella Chiesa B i ­
zantina sono: 

a) Divina Li turg ia di S. Giovanni 
Crisostomo, di origine antiochena e di 
uso normale. 

b) Divina L i turg ia di S. Basilio, più 
antica della precedei!le, da cui si diffe­
renzia soltanto por ra;M7/o7'a ed alcune 
altre preghiere. Secondo i l Typikon è 
previsto che sia celebrata dieci volte 
l 'anno: le domeniche della Grande 
Quaresima (ad eccezione della Dome­
nica delle Palme), i l primo gennaio 
(festa d i S. Basilio di Cesarea), i l Gio­
vedì ed i l Sabato Santo, la vigilia di 
Natale e della Teofania ( in questi due 
u l t i m i casi, se è domenica si celebra la 
L i turg ia d i S. Giovanni Crisostomo). 

c) La Chiesa bizantina ha in uso 
come quella lat ina la Litm-gia detta d i 
S. Gregorio o dei Pi-esantificati. Non si 
t r a t t a di una vera L i turg ia eucaiistica, 
ma d i una akolutìa in cui vengono 
d i s t r ibu i t i i Sacri Doni consacrati nella 
Litiu-gia domenicale precedente, perciò 
Liturgia dei R-esantificati. Viene cele­
brata i mercoledì e venerdì della g lan ­
de Quaresima ed i p r i m i tre giorni 
della Grande e Santa Settimana. 

d) Un 'a l t ra l i turg ia eucaristica è la 
L i t u r g i a d i S. Giacomo i l fratello del 
Signore, antica L i turg ia della Chiesa 
di Gei-usalemme. Essa ha s t r u t t u r a 
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propria. I n alcune chiese, t ra cui quel­
la romana di S. Atanasio, viene cele­
brata i n occasione della festa del Santo 
i l 23 ottobre. 

e) Divina L i turg ia di S. Marco, pro­
pria della Chiesa di Alessandria atte­
stata i n manoscritt i del X I I - X I I I .sec. 
non viene usata 

f) Nel l ' I ta l ia meridionale nel passato 
è siala inoltre usata la cosiddetta L i ­
turgia di S. Pietro, traduzione greca ed 
adattamento del canone i-omano. 

d o d i c i f e s t e ÒOÌÒEKÓLOQXOV La t r a d i ­
zione b i z a n t i n a ha fissato un elenco 
delle dodici feste piìi important i del l ' ­
anno l iturgico, sono: 

- 8 settembre. Natività della Madre 
di Dio. 

- 14 settembre . Esaltazione della 
Croce. 

- 21 novembre. Presentazione d i M a ­
ria al Tempio. 

- 25 dicembre. Natale. 
- 6 gennaio. Teofania. 
- 2 febbraio, Hypapaniì. 
- 25 marzo. Annunciazione. 
- 24 giugno. Natività di S. Giovanni 

Battista. 
- 29 giugno. Santi Pietro e Paolo. 
- G agosto. Trasfigurazione. 
- 15 agosto. Dormizione della Madre 

di Dio. 
- 29 agosto. Decapitazione di S. Gio­

vanni Battista. 
- Domenica delle Palme. 
- Ascensione. 
- Pentecoste. 
h'icona "delle dodici feste" include 

i n riquadri separati la rappresentazio­

ne tradizionale d i tu t te queste feste. 
Icone raftìgLuanti 12 feste, pur con 

qualche variante, ma maiitenendo fis­
so i l numero, costituiscono una delle 
rappresentazioni canoniche proprie 
delle iconostasi. 

d o m e n i c a KogtaKr] Giomo del Signo­
re, g iomo i n cui è risorto Gesù Cristo. 
La celebrazione della domenica con i 
suoi testi, a.nastasima, ha la prevalen­
za sulle feste teomitoiicJie ed aghia,-
smiche, e non scompare del tut to ne­
anche dinanzi alle feste dispotiche. 

Alcune domeniche hanno un nome 
proprio: Domenica di Carnevale, Do­
menica del le Pa lme , Autipasca...; 
quelle dopo la Pasqua prendono nome 
dal brano evangelico letto nella Litvir-
gia: delle Mirofore, del cieco nato. . . . 
A l t re sono legate a commemorazioni 
particolari : dei progenitori del Signo­
re, dei Santi Padri . 

infesta dell'Esaltazione della Croce, 
il Natale e la Teofania sono precedute 
e seguite da una domenica d i prepara­
zione e una di commemorazione. 

d o n i , s a c r i ^yia. 6wga I I pane ed i l 
vino per la celebrazione eucaiistica. 

d o r m i z i o n e Kni\xr\oiq Festa, teomito-
j-ica, che commemora i l 15 agosto i l 
transito di Maria SS.ma dalla terra al 
cielo, h'icona. della festa raffigura la 
Vergine Mar ia sul letto d i morte cir­
condata dai Discepoli, i n piedi al cen­
tro della scena i l Salvatore accoglie 
l 'anima della Madre i n foraia di in fan­
te. 
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dossologìa do^nXoyiv. Inno di glori f i ­
cazione. Vi è l ina piccola dossologia ed 
è l a fonnula "Gloria al Padre, al Fi­
glio..." ed una gi-ande Dossologia, un 
inno molto sviluppato, che inizia con 
"Gloria a Te che ci hai dato la. luce... " 
ed i l cui nucleo centrale è composto dal 
"Gloria a Dio nel più alto dei cieli... ". 
Fa parte (ìeWoHh.ros; nelle chiese i n 
cui questo non viene celebrato, la sola 
gi'ande Dossologia viene cantata p r i ­
ma della Divina Liturgia. 

d o x a s t i k ò n So^aoTixóv Tropario 
che si recita dopo la dossologia, cioè 
dopo le parole Gloria al Padre.... 

e b d o m a d à r i o èp6o|Jia6àgtoq Lo le-
romonaco incai ' icato settimanalmente 
delle officiature. 

ecclesiàrca kKxXY]oi6iQxr\q Ne i mo-
nastei-i i l monaco incai-icato della cura 
di tut to ciò che concerne i l sei -vizio 
divino; capo sacrista. 

efebèleon BÒythynov S a c r a m e n t o ' 
dell'olio santo per gl i ammalati . 

e f i m è r i o h(fr\[>.àQioq v . Ebdomada­
rio. I l sacerdote incai-icato di una par­
rocchia . 

e g i i m e n o o i g ù m e n o ^yo()\is.voq 
Superiore di un monastero. 

ekfònesi èKcpwvy]atq Conclusione ad 
a l t a voce delle preghiere sacerdotali. 

ektenìs èxTGvr]g Preghiera "insisten­

t e " serie di invocazioni recitate dal 
diacono dopo la lettura del Vangelo ed 
intervallate dal canto del Kyiie eleison. 
da parte del popolo. 

e n c è n i a èyKatvia Ricorrenza della 
consacrazione della chiesa. E celebra­
ta con r i t i analoghi a quelli della pr ima 
inaugurazione. 

E una ricoiTenza d i particolai 'e i m ­
portanza, tanto che gli antichi canoni 
vietavano di consacrare una chiesa nel 
g iorno del la commemorazione del 
Sante cui era dedicata, per evitare che 
le due ricon-enze annuali coincidessero. 

e n d o n a r t ò c e èowvàeOy)^ v. Nartece. 

e n k ò l p i o n èYxóX,7t[ov Piccola icona a 
fonna di medaglione portata sul petto 
dal vescovo v. anchepanaghia e c7'oce 
pettorale. 

ei ikòmia èvKÓp.(a Elogio funebre r i ­
preso dalla tradizione popolare gi-eca. 
Ne 11 a 1 i t u r g i a del sa b a to san to son o t r e 
sktsis di versi poetici in cui si r i f lette 
sulla morte e sepoltura di Cristo. Vedi 
anche epitafios thrinos. 

éi i ta lma ^vxvX\Kct. ( raccomandazio­
ne) Prescrizione del patriarca o del 
vescovo ad u n delegate su un argo-
mente determinato. 

e o t h i n ò n ècoOtvóv (del matt ino) Sti­
kirà alle lodi della domenica. 

e p a n o k a l y m à f c M o n èTtavwxaXojj,-
[ x a ò ^ t o v Velo derivante dal cappuccio. 
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portato sul calyinafcìiion a fonnai-e u n 
tut t 'uno . E simbolo d i verginità. 

eparch ìa è7iay)((a Diocesi d i r i to b i ­
zantino. 

ependìte ènev66Tr]q Tovaglia supe­
riore deWaltare, che giunge sino a ter­
ra. Normalmente di colore bianco o 
d'oro è rossa durante la Grande Qua-
resiìiia. 

ep i c l e s i hniKkrfiq ( invocazione) 1) 
invocazione l iturgica in cui si prega 
che venga (oppure che Dio Padre m a n ­
di) lo Spirito Santo per compiere una 
benedizione o consacrazione. 2) Ter­
mine tecnico per indicai-e l 'invocazio­
ne a Dio che mandi lo Spiri to Santo per 
trasformare i l pane ed i l vino nel Cor­
po e Sangue di Cristo durante Vanafo-
ra. 

Ei)ifanìa v. Teofaiim. 

c p i g o n à t i o n èTuyovàTiov Paramen­
to del vescovo o di un dignitario eccle­
siastico, a fonna romboidale appeso 
trami te un nastro, e portato ali 'altezza 
del ginocchio, da cui i l nome. Antica­
mente costituiva la borsa i n cui i l ve­
scovo consei-vava i l testo dell 'omelia. 
Porta di solito ricamata una spada, 
simbolo della forza della parola. 

ep imanìk ia èTiiĵ uxviKia Indument i l i ­
turgici , sorta di manicott i usati per 
raccogliere le ampie maniche degli abi­
t i l i turgic i . Sono simbolo di potenza 
come si desume dalle preghiere recita­

te nell ' indossarli. 

ejìirritàrio hniQQinikQiov v. Epa.no-
kalyn lafcli lon. 

e|)istasìa r\a èTtiataaia Organi­
smo costituito daquat-tro membri , det­
t i epista t i , eletti dai rappresentanti dei 
venti monasteri della confederazione 
del monte Athos. Detiene i l jxìtere ese­
cutivo e giudiziario nel territorio della 
Saci'a Montagna. 

epi làf ios STiixàcpioq Drapjx) su cui è 
ricamata o d ip inta l ' immagine di C r i ­
sto nel sepolcro. I l venerdì santo viene 
deposta nel iaplws da cui nella notte 
di Pasqua viene prelevata e posta sul-
Valtare ove rimane sino nWesperinos 
dell'Ascensione . 

I n ta l imi luoghi viene usato un drapjjo 
analogo con l'immagine della Theotokos 
jier \a festa della Donni^iojie. 

epifàfios t h r i n o s Bniz^.ifioq XQY\VOC; 

Akolutìa del sabato santo, in effetti 
parie deìVoi-tì'os del sabato santo. I I 
tema centrale è la sepoltura di Cristo 
che culmina nel canto degli enkomia., 
i l pianto di Maria , delle Mirofore e 
dell ' intera umanità di fì-onte alla tom­
ba di Cristo. 

epitrachì l ion £.mTQ(*.xr\kiov (da xqk-
5(r)Xog collo) Sfola sacerdotsde, costi­
tu i ta da una larga striscia di tessuto, 
piegata ad U e cuci ta lungo i l bordo 
interno; girata attorno al collo giimge 
sino ai piedi. E adorna di croci e t e n n i -
na con u n a frangia. Simboleggia la 
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grazia di Dio profusa sul ministro nel­
l'esercizio delle sue funzioni. Viene 
usata sullo sficlia.rion, con gl i a l t r i pa­
ramenti durante la Divina Lilurgia, o 
dii-ettamente sul rason quando con­
sentito per alcune akolutie e per le 
processioni. 

esaptèrigi é^antéguya Flabelli rap­
presentanti i sei'afini con sei ali portati 
nelle processioni. 

et imasìa r\a TOÒ Ogóvou 
(l'apprestamento del trono) Raffigu­
razione di un ti-ono vuoto, sormontato 
da una croce anch'essa vuota e sovente 
gemmata ed a volle da vm'agnello. Sia 
a significare l ' invisibile presenza della 
divinità, ed allude forse anche al l 'atte­
sa del Giudizio Universale. 

étisìs àftr|aiq Domande che comiile-
tano la synaptì.. 

e s a r c a ^^ag^oq Colui che l'egge un'e-
sarcato. Anche delegato speciale del 
Pa.tn.arca. o del Vescovo, pure come 
titolo onorifico. 

e s a r c a t o E una frazione del popolo 
di Dio che per speciali circostanze, non 
viene eretta i n eparchia. 

e s a s à l m o k^&.'^xxXyioq Grupjx) di sei 
salmi cantati aWortliros ed aWapodip-
no. 

es icàsmo (da y\aux6i.^io v i v e r e i n 
quiete) Movimento ascetico-mistico 
assai diffuso nel monachesimo bizan­
t ino, portato a sistemazione da Grego­
rio Palamas nel XFV secolo. 

e u c h o l ò g h i o n EÒ^^oX/jytov Libro l i ­
turgico contenente i riti di a m m i n i ­
strazione di t u t t i i sacramenti e akolu­
tie m inor i . 

euloghìa BÒXoy'ir/. v. Antid.oron.. 

evangel iàr io eòayyéXiov Libro con­
tenente leperjco/Ji degli Evangeli letl,e 
durante la Divina. Liturgia, e nelle a l -
ti-e occasioni. I l l ibro degli Evangeli, 
parola di Dio, al di fuori della L i turg ia 
è sempre consei-vato su\Va.nti.nii.nsion 
sull'altare. 

exapost i làr ion è^aTtoaxstXàgiov 
Tropario cantato dopo la 9 ' od.e del 
canone. 

esonartèce è^wvàgOr)^ Portico ester­
no della chie.sa. 

esi>erinòs è a T t e g i v ó v Vespro, officia­
tura della sera. Viene celebrato quot i ­
d i a n a m e n t e n e i m o n a s t e i - i . Nelle c h i e ­

s e p a i T o c c h i a l i , se n o n lo si c e l e b r a 

q u o t i d i a n a m e n t e , è l i m i t a t o s o l t a n t o 

al s a b a t o e d alle vigilie d e l l e f e s t e . 

felonion tpatXo'jvtov Paramento sa­
cerdotale a fonna di campana con u n 
foro pev infilai-vi la testa, cerrisjxjnde 
alla casula latina. I l sacerdote per ave­
re libere le mani ritira i l felonion sugli 
avambracci, salvo che le rubinche non 
prescrivano i l contrario . I n a l cuni 
r a m i del rito bizantino ha subito dei 
sensibili tagli sul davajit i . E simbolo 
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della giustizia di cui deve essere rive­
stito i l sacerdote. 

f e s t a Commemorazione annuale a 
data fissa o mobile di un Mistero della 
Redenzione - festa despotica - o di un 
avvenimento relativo alla Madre di 
Dio - festa teomitoiica - o di un santo -
festa agliiaj^nrica. l e feste despotiche 
e leomiteriche sono precedute e segvii-
le da i m periodo d i preparazione ed 
uno di continuazione detf.i r ispettiva­
mente pi-oeoì-zixì. e ineteorzin. Secondo 
Simeone di Tessalonica t 1429, - che 
riporta l 'opinione corrente al suo tem­
po - le feste dell 'anno l iturgico non 
sono semplici anniversari, ma riimo-
vano nelle anime dei fedeli ciascuna 
secondo i l suo oggetto effetti analoghi 
alla loro nat,ura. 

f e s ( a d e l l e l u c i tpcoia A | ) p e l l a t i v o 
della Teofania.. 

f i a l a cpi(iX.Yi Fontana posta davanti 
alla cJiie.sa.; è la vasca posta nell 'atrio -
paradiso - delle antiche basiliche c r i ­
stiane e destinata alle abluzioni. E u t i ­
lizzata per i l gmnde agliiasinos. 

fi localìa cpdoxaWa (amore per i l bel­
lo) Antologiadi scritti ascetici di autori 
var i - oltre 30 - da S. Antonio a Grego­
rio Palamas, raccolta e pubblicata da 
Nicodemo Agiorifa nel 1788. E dopo la 
Bibbia i l teste fondamentale del mona­
chesimo atonita. 

f o t a g o g à r i o n cpwTOYwyiieiov I n n o 
cantato al posto deWexapostilwion nei 

giorni d i digiuno. 

gonyklis ìa yovuKXiqaia Aholutia. d i 
invocazione recitata neWesperinos del 
giorno di Pentecoste; ove questo non è 
in uso \'iene celebrala al termine della 
Dinina, Liturgia, i l g iomo di Penteco­
ste. Come dice i l nome "ginocchi pie­
g a t i " viene i-ecitala i n ginocchio. E la 
sola domenica i n cui nella Chiesa b i ­
zantina ci si può mettere i n ginocchio. 

hodigìtria òòr\yi\xqiv. (Cxilei che i n ­
dica la via) Rappresentazione tradizio­
nale della Madre di Dio, i n piedi con i l 
capo coperto da un lembo del ma]itello 
e con i l Bambino sul braccio sinistro, 
con la mano indicante Gesù Cristo, 
Via, Vei"ità e Vi ta . 

hypapant ì ùnaTtavtri Dal greco " i n ­
contro" commemorazione dell ' incon­
tro di Gesìi con i l suo popolo rappre­
sentato da Simeone. Ricorre i l 2 feb­
braio, e corrisponde alla festa della 
Purificazione latina. E festa cfespoftca. 

ic;òna sìxcov Immagine sacra raf f igu-
raiife un Mistero della Redenzione od 
un santo. Le caratteristiche della rap­
presentazione sono rigorosamente co­
dificate ed all 'autore, l'iconografo, è 
lasciata soltanto la scelta del soggetto 
- anch'esso del resto obbligato come 
nel caso delie iconostasi - e l'esecuzio­
ne tecnica. 11 vero iconogi-afo si prepa­
ra ali 'opera con i l digi imo e la preghie­
ra e l 'icona è per ciò stessa benedetta. 
L'icona, "finestra aperta sul Cielo", ha 
u n ruolo centrale nella l i turg ia bizan-
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t ina. 

i c o n o s t a s i eìxovoaxàatov Parete di 
distinzione del Vwia dalla navata. E 
decorata da icone da cui i l nome. Pren­
de origine dalla pergula, architrave 
sostenuto da colonne e da cui pende­
vano immagini e lampade che nelle 
chiese più antiche sia d'occidente che 
d'oriente svolgeva la stessa funzione. 
Ne restano esempi tra l 'a l tro nella ba­
silica d i S. Marco a Venezia ed i n alcu­
ne chiese romane; si ha memoria ino l ­
tre di quella esistente nella basilica 
costantiniana di S. I^ietro i n Vaticano, 
le cui colonne sono stcìte i n parte r i u ­
tilizzate per le logge delle reliquie, 
mentre un 'a l tra è conservata nel m u ­
seo del tesoro. Con i l passarle del tempo 
mentre i n occidente si i-iduceva ad una 
balausti-a di distinzione del presbite­
rio, i n oriente si ingi-andiva sino a 
trasfonnai-si i n una parete. 

Nel corso del tempo inoltre se ne 
definiva l ' impimito iconografico. A t ­
tualmente a destra della porta centra­
le si trova sempre l ' immagine del Scd-
vatore, mentre a sinistra c'è quella 
della Madre di Dio. A queste due icone 
fondamentali si affiancano i n genere a 
destra e sinistra rispettivamente l'ico­
na del Precursore e quella del santo 
titolai'e della chiesa. A l di sopra la serie 
delle immagini dei dodici Apostoli o 
delle dodici feste. A l culmine si trova 
l ' immagine di Cristo crocifisso affian­
cato da Maina e da S. Giovanni Evcui-
gelista, oppure la rappresentazione 
de l l 'Ul t ima Cena. 

1 due battent i della porta centrale 

recano la rappresentazione dell 'A/)-
nuììciazione, mentre le due porte m i ­
nor i portano sovente l ' immagine di 
due angeli. 

Nel le iconostasi part i co larmente 
givmdi e ricche, i n specie in Russia, gli 
ordini d i icone sovrapposte possono 
divenire tre o quattro , includendo gli 
evangelisti ed a l t r i santi. 

Nella iconostasi si aprono tre porte: 
quella cen trale oporta santa è normal ­
mente chiusa da una porta a due bat­
tent i ed al di fuori della L i turg ia è 
risei^vata al vescovo, durante la L i t u r ­
gia ai celebranti. 11 diacono quando 
pi-evisto esce dalla porta di sinistra o 
settentrionale, e rientra da quella di 
destra o meridionale. 

Secondo S. Gregorio di Nazianzo è 
simbolo della distinzione tra cielo e 
terra. La tenda che nonnalmente chiu­
de la porta centrale - catapètasma - e 
che viene aj^erta soltanto durante le 
celebrazioni l i turgiche - richiusa al 
momento della Consacrazione e du ­
rante la Comunione dei celebranti, 
mentre resta aperta i l giorno di Pa­
squa e l ' intera settimana seguente ad 
indicare che Gesù risorto ha aperto le 
porte del Cielo - simboleggia l ' impene­
trabilità del mistero divino. 

i d i ò m e l o iSió^xeXov Tropario dotato 
di melodia propria che non è util izzata 
per i l canto di a l t r i brani . 

i d i o r r ì t m i c o fSióggutfJioq Monaste­
ro i cui monaci vivono ciascuno per 
conto proprio, con le risorse procurate 
da ciascuno e per gl i ammalati fomite 
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dal monastero. Possono acquistare 
beni e lasciarli i n eredilà a chi voglio­
no. Vivono sotto l'autorità d i un su])e-
riore, i n abitazioni autonome dette ka-
live, raccolte a t tomo ad una chiesa 
centrale, i l haiìiolicoii (la chiesa di t u t ­
ti) i n cui i componenti si raccolgono 
soli auto per l 'ufTiciatura domenicale e 
delle grandi feste. 

i e r a t i k o n l e g a T i K Ó v L i b r o l i turg ico 
contenente i testi éeWe Divine Liturgie 
di S. Giovanni Crisostomo, S. Basilio, 
dei Presantifìcati, e le j i a r t i del sacer­
dote e del diacono del espen'nos e del 
orthros. E anche detto l i turghikon . 

i e r o m ò n a c o lego(j.óva)(oq M o n a c o 
che ha ricevuto l 'ordinazione sacerdo­
tale. Nei monasteri b izant ini l 'ordina­
zione diaconale o sacerdotale non è 
automatica al raggiungimento di u n 
certo livello d i cultm-a, pietà od anzia­
nità, ma è essenzialmente legata alle 
esigenze di culto della comunità. L'e-
gumeno può non essere sacerdote. 

i g ù m e n o ir]yo6[jiEvo(; v. Egumeno. 

ìkos ^X"? (tono) Tonalità o modo di 
canto secondo cui vengono eseguiti i 
salmi e gli i n n i . 

Esistono otto diversi toni uti l izzati 
ciascuno durante un ' intera settimana 
per cantai-e i j^ezzi che non siano dotati 
di melodia j iropria. I toni si susseguo­
no l ' i m l 'a l tro a pai-tire dalla domenica 
di Pasqua. 

Sono raccolti i n i m l ibro chiamato 
oktoiclios. 

ìkos oIxo(^ Stanza, strofa che segue i l 
/fonfakwn. 

i l itòn BlXr\x6v Velo i n cui è ripiegato 
ed avvolto Vantiniijision, con-isponde 
al corporale latino. 

imero lòghion irj^goXóytov Pubbli ­
cazione a carattere annuale i n cui sono 
fomite g iomo per g iomo indicazioni 
sulle modalità da osservai-e nell 'ofR-
ciat,ura secondo i l 1ypiìi.on del luogo. 

i n c e n s i e r e Ou[juaTy]Qtov Picx^olo bra-
cere sospeso a catenelle e con un coper­
chio scon-evole lungo di esse; alle cate­
nelle sono fissati dei sonagli. E usato 
dal diacono e dal sacerdote per incen­
sare, l^e incensazioni possono avere i m 
duplice significato: purificatorio - i n ­
censazione della chiesa e del popolo - o 
di venerazione - incensazione dell'nZ-
tare, dei Sacri Doni, deìVeva.ngeliaiio, 
delle icone. 

indizióne IvSiKToq Periodo di quindi ­
ci anni avente inizio i l pr imo settem­
bre i n uso nell ' impero bizantino a sco­
pi fiscali. La rilevazione del l ' imponibi­
le enèttuata i n base ad un censimento 
indetto i l primo anno veniva conside­
rata come base immutabi le per gli 
anni successivi. 

i n g r e s s o (grande e piccolo) v. Isodos. 

ipodiàcono Suddiacono. 

irinikà eigiqviKà Grande synaptì, h a 
questo nome [perché inizia con la frase 
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"preghiamo in pace il Signore". È det­
ta anche diakonikà in quanto recitata 
dal diacono. 

i n n o elg[xóg Primo della serie di tro-
paiT, che accompagnano ciascuna delle 
odi del canone. Ti"opario tipo su cui 
sono composti gli a l t r i come numero di 
sillabe ed accentuazione, qu indi anche 
j)er i l canto. 

i sodikòn GTCTO6IKÓV Versetto cantato 
dai celebranti durante i l piccolo iso­
dos. Le feste principali hanno isodikòn 
proprio. 

i s o d o s eTooSog a) I l piccolo isodos vie­
ne compiuto dai celebranti che uscen­
do dalla porta di sinistra dell'jconosto-
si avanzano nella navata recando i l 
l ibro del Vangelo (il Vangelo portato i n 
mezzo al poix)lo) mentre i l popolo can­
ta Vapolytìkion del tono. A l termine i 
celebi-anti cantando Visodikon i i 'en-
trano dalla poiia santa. Nel caso di 
l i turg ia jDontificale i celebranti pr ima 
di rientrai-e nel vima si recano al trono 
in cui sino a quel momento si è t rat te ­
nuto i l Vescovo e con l u i toniano nel 
santuaiio. Nel caso che pur non t r a t ­
tandosi di pontificale solenne la L i t u r ­
gia sia celebrata da un vescovo, questi 
non partecipa alla processione, ma at­
tende alla porta santa. 

b) I l grande isodos viene compiuto 
con le medesime modalità. Vengono 
portati i n processione i Doni dalla pro­
tesi alValtaj-e mentre i l coro canta l ' i n ­
no chenibico. 

ì son èiaov Nel canto l iturgico, sorta 
di pedale T n u s i c a l e , nota giave che si 
prolunga sotto una serie di accordi, 
come fonna di accompagnamento e 
sostegno della voce del solista. 

kàl l ima xàXXtiJia Piccolo tovagliolo di 
lino o cotone generalmente rosso che 
serve a purificare i vasi sacri dopo l'uso 
e, dui-ante la distribuzione dell 'Euca­
restia, ad evitare che particelle di pane 
o gocce di vino cadano al suolo. E posto 
ripiegato sul calice sotto al deuterokàl­
lima. 

kalyinàfchion Ka).u[ji.[jia6)(iov o x a -
[x.r\koi()xio\> Copricapo cilindrico peria­
to da tut to i l clero gi-eco anche durante 
alcune funzioni . Quello del clero degli 
ordini m i n o r i e dei novizi è semplice­
mente cilindrico e più basso ed è pro­
priamente chiamato s/?f(/bs. Quello del 
diacono e del sacerdote ha una piccola 
tesa i n alto. I monaci e i sacerdoti 
secolari che sono insignit i di qualche 
dignità v i sovrappongono un velo chia­
mato epanokalymafcliion o ep in i tar i o 
fomiando un t u t t ' u n o . Poiché di nor­
ma i vescovi venivano scelti i n oriente 
tra i monaci, tale cxipricapo è usato 
abitualmente i n questa fonna anche 
dal vescovo. I l velo è di colore nero per 
t u t t i , soltanto i n Russia i metropolit i 
ne usano uno bianco ornato d i croci o 
di a l t r i emblemi. 

k a n o n à r i o n x a v o v à g i o v v. Typikon, 
sinassario. 

k a t a s à r k i o n x a T a o à g x i o v Tovaglia 
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inferiore dell'altare. 

katàihes is xaTàOsaig (deposizione) 
1) Deposizione delle reliquie i n u n ap­
posito loculo - l.halassidioii - nell'alta­
re durante la sua consacrazione. 

2) Connnemorazione della deposi­
zione della veste e della c in tura della 
Madre di Dio. Ricorrono rispettiva­
mente i l 2 luglio ed i l 31 agosto. Sono 
entrambe feste teonutoriche. 

katavasìa KCixv.^aaiy.Ii-ino della festa 
successiva che sostituisce l ' u l t imo tro-
pario - theotokion - di u n caiwiie. 

k à t l ù s m a xàOiojJux Tropaiio cantato 
seduti dopo una salmodia not turna . 
Sinonimo d i sticliologia. 

k a t h o l i k ò n xaOoXiKÓv L a ch i e sa 
centrale di i m monastero, i n genere 
posta al centro dello stesso complesso 
monastico. E i l luogo ove si raduna 
t u t t a intera la comunità monastica 
per la preghiera l iturgica. 

k a t i g ù m e n o KaOyjyoó^juEvog Nei mo­
nasteri principale coadiutore dell'e^u-
nieuo che sostituisce i n caso di neces­
sità. 

k i m i s i s Koi [ j i . r io iq v. Donnizione. 

k i n o n i k ò n XOIVWVIKÓV Versetto can­
tato durante la comunione (xoivwvta), 
vai-ia con i giorni del la settimana. Le 
principali feste ne hanno uno proprio. 

K y r i e elèison xógts èXéyjoov (Signo­

re pietà) risix)sta dei fedeli o del coro 
alle litanie diaconali. Una serie di ky­
rie eleison, i n genere 3,12 o 40, sino a 
giungere ai 500, cento per ogni eleva­
zione nell'akolutia dell 'Esaltazione 
della Croce, può essere recitata isola­
tamente. 

kolinvìtra KoXu\k^-f]OQC(. Fonte usata 
per i l Battesimo per immersione, pras­
si normale nella Chiesa bizantina. 

E usata anche per la benedizione 
delle acque nel grande aghìxxsmos del­
la Teofania. Abitualmente si trova nel 
1 lai fece. 

kòl iva KÒXi.^a. Grano bollito mescola­
to con farina abb i -ustxDl i ta , condito con 
zucchei-o, cannella, misto a chicchi d i 
uva passa, majidorle, confetti, erbe 
odorifere eà alti-o, benedetto durante 
i l trisaghio necrosimo i n commemora­
zione d i un defunto o per celebrare u n 
santo. 11 frumento è simbolo del cor}X) 
umano destinato a risorgere dopo la 
corruzione e la j)olvere del sepolcro 
"Se il grano di fiiimeìito caduto in 
teira non muore, non. potrà pi-oduire 
alcun frutto." (Giov. Xl l ,24) . 1 confetti 
e le piante odorifere incordano le buo­
ne azioni del defunto. La Chiesa com­
memora t u t t i i defunti , oltre che gene­
ricamente ogni sabato, particolarmen­
te i l sabato pr ima della Domenica di 
Carnevale e la vigi l ia di Pentecoste. 

k o n t à k i o n xovtàxtov 1) Anticamen­
te serie d i tropari composti i n occasio­
ne della festa d i un santo preceduti 
dall'inno. 
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2) R i t o r n e l l o dopo l a sesta ode de l 
canone de l oHhros. 

3) R i t o r n e l l o àeWakatliistos. 
4) U l t i m o d e l l a ser ie d i tropari c a n ­

t a t i a l piccolo isodos. 

ktìtor JcrtTwg F o n d a t o r e d i u n m o n a ­
stero o d i u n a chiesa , c u i sovente asse­
g n a i l typilion. 

l a m p a d a i n e s t i n g u i b i l e àKot[Jiy]Tov 
(fw^ I^ampada accesa d a l Vescovo a l ­
l ' a t t o de l la i n a u g u r a z i o n e d e l l a cìiiesa, 
e che n o n deve m a i spegners i ; è jiìosta 
d i e t r o l'aitoz-e e d a essa v i e n e acceso l a 
n o t t e d i P a s q u a l i cero pasqua le , da c u i 
o g n i fedele accende l a p r o p i - i a caaidela. 

l a n c i a ^yxr] C o l t e l l o a f o n n a a p p u n ­
to d i l a n c i a u t i l i z z a t o d u r a n t e l a Divi­
na Liturgia per tag l ia i ' e i l Pane . 

l a i u - a o l a v r a XOÌÙQO. M o n a s t e r o 
p r i n c i p a l e con vai - i m o n a s t e r i d i p e n ­
d e n t i . C e l e b r i l a l a u r a d i S. Saba a 
G e r u s a l e m m e e l a " G r a n d e L a u r a " s u l 
m o n t e A t h o s . 

l i b r i l i t u r g i c i I p r i n c i p a l i e piìi co­
m u n i l i b r i l i t u r g i c i d e l l a c l i i esa b i z a j i -
t i n a sono: l/Evangeliaiio, Vapostolos, 
lo psaltirwn, l o leiatikon o l i t u r g h i -
k o n , Veuchologliion, Vorologilion, i l 
pentikostarion, Voktoichos, i l triodion, 
i minea, i l typikon. 

l i t a n i a XtTaveta (da liti, processione, 
perché a n t i c a m e n t e c a n t a t a d u r a n t e 
le process ioni ) . Ser ie d i i n t e r c e s s i o n i 
proposte d a l d iacono o d a l sacerdote 

c u i i l popo lo risponde "Kyi-ie eleison" 
( S i g n o r e p i e tà ) , o "parascu Kyrie" 
(concedi o S ignore ) . V e d i anche : ekte-
nis, innikà, diakonikà. 

l i t i XiTir| Processione. 

l itòs XtTwg P r o n i m c i a r e \m testo i n 
m a n i e r a più sempl ice . (Contrapposto a 
psaltikos. 

l i t u r g b i k ò n v . lerahkon. 

lòdi oàvoi S a l m i f a cent i p a r t e de l la 
fine deiro7'//;.7-o,s, s e m p r e s e g u i t i d a l l a 
gi-ande dossologia. 

l u c e r n à r i o J ^ U ^ V I K Ó V V e s p r o , p r o ­
p r i a m e n t e accensione de l le l u c i a l t r a ­
m o n t o de l sole. V i e n e c a n t a t o i l "Fos 
ilaron" ( luce gioiosa) i n d i r i z z a t o a C r i ­
sto luce de l le g e n t i . Esperitios, l y c h n i -
k o n . 

l y c h n i k ò n X U ) ( V I K Ó V V . Espeiinos. 

m a k a r i s m ì [ J i a K a Q i o | j i o ( E n u n c i a z i o ­
n e de l le b e a t i t u d i n i secondo M a t t e o 
(5 ,3-12) , typikà. Nella Divina Lituìgia 
a v o l t e si c a n t a n o i n luogo del le antifo­
ne. 

m a n d ì a s ^lavSóag A m p i o m a n t e l l o 
senza m a n i c h e a p e r t o sul d a v a n t i ed 
u n i t o s o l t a n t o so t to i l m e n t o e a l l ' a l ­
tezza de i p i e d i . D i seta n e r a è p r o p r i o 
de i m o n a c i e v i e n e p o r t a t o s o l t a n t o i n 
chiesa d a c h i è i n v e s t i t o d i q u a l c h e 
dignità. R i c o p r e n d o t u t t o i l corpo s i ­
g n i f i c a che i l m o n a c o è c o n t e n u t o i n 
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esso come u n a t o i n l i a , m e n t r e la sua 
ampiezza s imbo legg ia le a l i d e g l i ange ­
l i , per c u i v iene d e t t o " a b i t o ange l i co " . 

L a m a n d i a s d i seta paonazza r e c a n t e 
su l d a v a n t i a l l ' a l t ezza de l p e t t o due 
icone r i c a m a t e , è p r o p r i a de l Vescovo 
che la indossa per assistere a d i m a 
ce lebrazione l i t u r g i c a senza pai - tec i -
pa i -v i , o p p u r e a l suo ingresso so lenne 
i n chiesa per recars i all 'aitcu-e per l a 
vest i z ione l i t u r g i c a . 

m a n d ì l i o n p,av6ir]>aov Icona de l S a n ­
to V o l t o , p r o v e n i e n t e d a Edessa, se­
condo l a t r a d i z i o n e d i p i n t a d a S. L u c a , 
o acheropil.a (i l o n d i p i n t a da m a n o u m a ­
n a ) . 

m a r t y r i k ò n puxQxugiKÓv Stikirà i n 
onore d i u n m a r t i r e . 

inogalinàrio ^syaXiqvàgtov I n n o a l la 
M a d r e d i D i o cant.ato d u r a n t e \aDwi-
na Liturgia s u b i t o dopo l a consacra­
zione. L e g r a n d i feste h a n n o u n m e g a -
l i n a r i o p r o p r i o . 

m e g a l o r n a r t i r e [lEyocXxjfjuigxuq G r a n ­
de m a r t i r e , a p p e l l a t i v o d i a l c u n i m a r ­
t i r i p a r t i c o l a r m e n t e v e n e r a t i come S. 
D e m e t r i o , S. G i o r g i o , S.ta E u f e m i a . 

m e g a l ò s c h i m o y.ByaXòo)(y\\).oc, M o ­
naco che h a ragg iuntx ) i l t e r zo ed u l t i ­
m o s t a t o d e l l a v i t a m o n a s t i c a (del 
g r a n d e ab i t o ) . 

mesoi i ìkt ikon [ J U Ì O O V Ó K T I K O V L ' u f f i ­
cio d i m e z z a n o t t e ; v iene ce lebrato n o r ­
m a l m e n t e so l tanto n e i m o n a s t e r i . 

P o p o l a m i e n t e n o t o i l m e s o n y k t i k o n 
del lunedì santo , che ne l le paiTocchie 
si ce lebra dopo l ' i m b r u n i j - e del la do­
m e n i c a de l le P a l m e . E noto e celebre 
l ' i n n o che si c a n t a i n questo g i o n i o : 
"Ecco lo Sposo arriva nel mezzo della 
notte...". 

ine.sopentikostì Y£oonBvxr\yvxjri\c, 
Mercoledì d i mezza Pentecoste, 25° 
g i o r n o dopo Pasqua. 

m e t à n i a [jisTàvoia I n c h i n o del capo e 
del b u s t o (piccola m e t a n i a ) od i n c h i n o 
c o m p l e t o s ino a terra (gi 'ande m e t a ­
n i a ) a c compagnato da l segno de l la cro ­
ce e d a l l a f o n n u l a "O Dio, abbi pietà di 
me peccxitore". 

m e t a t ò r i o n [XGTaxctjQiov A m b i e n t e 
annesso a l l a chiesa per la conservazio ­
ne degl i a r r e d i , sagrest ia . 

m e f e o r z ì a [AEfléopta Per iodo succes­
sivo a d u n a festa, de l la qua le si fa m e n ­
z ione ne l l ' o fT i c ia tura . O j r r i s j j o n d e a l ­
l ' o t t a v a l a t i n a , m a , poiché n o n è a m ­
messa l a co inc idenza d i più m e t e o r z i e 
o d i u n a m e t e o r z i a con u n a proerzia, è 
d i d u r a l a v a r i a b i l e . E conclusa d a l l ' a -
podxjsis. 

inetroi)olìta \i.y\xQono)Sv(\c, D i g n i t a ­
rio ecclesiastico a capo de l la m e t r o p o -
lìa, i n t e r m e d i o t r a i l p a t r i a r c a e l ' a r c i ­
vescovo. 

m i c r ò s c h i m o yjLKQÒoyywKoc, Monaco 
a l secondo l i v e l l o de l la v i t a m o n a s t i c a 
(del p iccolo a b i t o ) 
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minèo jjirjvaTov L ibro l i turgico conte­
nente giorno per gionio indicazione 
dei santi e degli avvenimenti comme­
morat i , con una breve biogi-afla o nar­
razione storica, e i testi l i turg i c i pro­
p r i . I n vo lumi mensil i ha inizio con i l 
mese d i settembre. 

mirofóre p -ugocpógai Appellativo con 
cui vengono indicate le pie donne clie 
dopo la sepoltiu-a si recarono al sepol­
cro d i Cristo per imbalsamarlo. Danno 
nome alla seconda domenica dopo Pa­
squa. 

mìtria ^ i iga Copricapo l i turgico del 
vescovo a forma di corona cil indrica o 
quadrilobata decorata con piccole ico­
ne e sovrastata da i m a croce. 

La m i t r i a non era usata al tempo di 
Balsamone, secolo X I I , né a quello d i 
Simeone di Tessalonica 11429, secon­
do i l quale t u t t i , sacerdoti e vescovi, 
celebravano a capo scoperto. 

m u s a (jLoùoa Piccola spugna pressata 
che viene adoperata per riunire le pai-
ticole sul diskos ed immetter le nel ca­
lice dopo la comunione dei fedeli. 

m y r o n [ J I 6 Q O V Crisma, usato per la 
Confermazione, la consacrazione degli 
aitali e degli antimiusi. 

E consacrato dal Capo della Chiesa 
assistito dagli a l t r i ord inar i i n segno di 
comunione ecclesiale, i l nuovo m y r o n 
è aggiunto al vecchio i n segno di con­
tinuità. Nelle comunità più piccole è 
consacrato dal vescovo per tu t te le par­
rocchie. 

n a r t e c e vàgOr]^ Portico i n t e m o della 
chiesa i n cui abitualmente è postxj i l 
fonte battesimale ed i n cui si dovi-eb-
bero svolgere alcune akolutie. E anche 
detto endonartece. 

n a v a t a vaóg E nella chiesa lo spazio 
racchiuso t ra i l nartece, o la porta d ' in -
g]-esso ove questo manchi, ed i l vima 
ed i n cui sostano i fedeli. Può essere 
fiancheggiata da altre navate m i n o r i 
da cui è sep;n-ata dalle colonne che 
sostengono i l tetto. 

Si accede alla navata ànWaporta pre­
ziosa o da quella regale. 

Sulla sinistra, appoggiato i n genere 
ad una delle colonne si erge Vambone 
da cui viene proclamato i l Vangelo. A 
destra trova posto i l proskinitaiion. 
Pi l i avanti sorgono gli stalli per i l coro 
ed i l tìvno esterno del vescovo. La na­
vata si eleva quindi con i l solea e ter­
mina con Viconostasi che la distingue 
dal l'ima. 

L' intera navata, se la chiesa è a pian­
ta centrale, o la sua parte terminale 
può essere coperta da una cupola. 

Î e pareti della navata sono tradizio­
nalmente coperte di alTreschi o mosai­
ci rallìgiubanti scene del Vecchio e del 
Nuovo Testamento. 

nikopòia V I K O T T O I I Ì (che porta la v i t ­
toria) Rappresentazione tradizionale 
della Madi-e d i Dio assisa i n trono su 
ricchi cuscini col Bambino seduto sulle 
ginocchia di faccia. 

niptìr viTiTYiQ Lavanda dei piedi i l gio­
vedì santo. E usanza di origine geroso-
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l i m i tana, adottata anche i n altre loca­
lità, come nel monastero del SS. Sal­
vatore a Messina. 

ode w6r) Una delle nove part i in cui è 
suddiviso un canone, a sua volta com­
posta da più Iropari. 

oktòichos òxTcor])(oq 1) Libro l i t u r g i ­
co rantenente le ofliciatiu-e delle do­
meniche del periodo dalla fine delpen-
tikostarion al l ' inizio del tiiodinn. 2) 
Successione degli otto toni melodici 
usati per i l canto liturgico. 

o m o f ò r i o n ('ofjiotpÓQtov Veste l i t u r g i ­
ca propria del vescovo, consiste i n ima 
fascia lai'ga circa 25 cm. trapunta di 
croci recante l ' innnagine di un agnello 
o l'effige del Redentore. Viene indos­
sato sul sakkos o sul felonion, girato 
i n t o m o al collo i n modo che le due 
estremità scendano dalla spalla s ini ­
stra rispettivcunente davanti e dietro. 
Oltre al grande esiste un piccolo omo­
fòrion. E analogo al pal l ium degli arci­
vescovi la t in i . 

Al lude alla natura umana, decaduta 
e r iab i l i ta ta da Cristo. 

opistàmvonos ÒTriaOàfJLpoovoc; P r e ­
ghiera che viene recitata dal sacerdote 
dopo la distribuzione dell 'Eucarestia 
fuori dal vinta. E una preghiera con­
clusiva della celebrazione eucai-istica. 

Le alwlutie non strettamente con­
nesse con la Divina Liturgia quali le 
sacre ordinazioni, o con Vortliros, (es. 
la Benedizione delle Palme) vengono 
eventualmente inserite a questo pun­

to, dopo la risposta del coro "li to òno-
maKiìiu", quando le si voglia celebra­
re unite alla L i turg ia , t ra queste ad 
esempio i l girinde agliiasnios ed i l tii-
sagluo necrosinio. 

oràrion (bgàgiov Sl,ola diaconale co­
st ituita da una larga fascia appuntata 
sulla spalla sinistra e che viene fatta 
scendere davanti e dietro, spesso dopo 
averla passata sotto l'ascella destra. 
Ornata di croci porta scritto per tre 
volt,e "aghios", santo. Abitualmente i l 
diacono ne tiene l'estremità anteriore 
nella mano destra. Durante la Conui-
nione viene cin to i n modo da incrociar­
si sulla schiena e sul petto. 

ore cógai I momenti della giornata 
stabil it i per la recita delle varie officia-
ture. Sono: mesoniìttikon,orthros, p)ri-
ma, terza, sesta, nona, esperinos, apo-
dipno. La loro recita è legata al tempo 
reale della giornata. 

oriente , verso 1' TÌQÒC, kvaxókkc, D i ­
rezione verso l 'or iente, coincidente 
con quella del santuario per clii è a l l ' in ­
terno della chiesa, i n quanl,o questa è 
orientata i n maniera tale che i l sacer­
dote ed i fedeli pregando siano r ivo l t i 
ad oriente. 

I n questa direzione la Croce è rivolta 
e sollevata la pr ima volta nella festa 
dell'Esaltazione della Croce i l 14 set­
tembre ed a oriente è rivolto i l battez­
zando quando gl i si chiede di "Aderire 
a Cristo" . 

orològhion (b^oX^yiov D l ibro delle 
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ore, l i b r o l i t u r g i c o c o n t e n e n t e le p a r t i 
i n v a i - i a b i l i de l le o f l i c i a t u r e più consue­
te e le p r e g h i e r e assegnate a c iascun 
g i o r n o . 

òrtliros ÒQ^Qoc, O f H c i a t u r a d e l l ' a u ­
r o r a , m a t t u t i n o . 

p a l m e pa ia R a m i b e n e d e t t i e d i s t r i ­
b u i t i l a d o m e n i c a del le P a l m e , Kugtajcì̂  
TÒbv paiwv. 

panagl i ìa Ttava^ìa T u t t a s a n t a . 1) 
A p p e l l a t i v o de l la M a d r e d i D io . 

2) I l m e d a g l i o n e c o n t e n e n t e u n a ico­
na d e l l a stessa p o r t a t a a l collo d a l ve­
scovo, enkolpion. 

3) L a prosfora d i forma t r iango la i - e 
c onsacra ta i n onore d i M a i i a SS .ma. 

pannicl i ìs nawi^^iq V e g l i a l i t u r g i c a , 
agripnia. 

p a n t o k r à t o r TiavxoxgàTOje A t t r i b u ­
to d i C r i s t o q u a l e S i g n o r e del m o n d o , 
n b u s t o d i C r i s t o Panto la^ator so len­
n e m e n t e b e n e d i c e n t e ca jnpegg ia n e l l a 
cupola d i o g n i chiesa b i z a n t i n a deco­
r a t a secondo i c a n o n i . 

paràklis is jiagàxXYiaig ( Invocaz ione , 
consolaz ione) A / e o / u t o d i s u p p l i c a ; de­
d i c a t a a l l a M a d r e d i D i o , v i e n e c a n t a t a 
n e l l a quaresima d e l l a Dormizione, o i n 
o g n i p e r i o d o d e l l ' a l ino su richiesta de i 
fedel i q u a n d o l e c i r cos tanze l o r i c h i e ­
dano . I n a l c u n e c o m u n i t à si r e c i t a q u o ­
t i d i a n a m e n t e . 

parakl i t ikè •n.a.QOiìù.mKr\ litur­

gico c o n t e n e n t e le o f f i c i a t u r e dei g i o r ­
n i f e r i a l i de l per iodo che va d a l l a do­
menica dopo Pentecoste a l l ' i n i z i o del 
triodion; le ofTìciature d o m e n i c a l i d i 
t a l e p e r i o d o sono invece c o n t e n u t e 
YxeWoktoiclios. V i e n e usato anche i n 
a l t r i p e r i o d i perché cont i ene a l c u n e 
f o r m u l e d i uso q u a s i q u o t i d i a n o . 

p a s t o r a l e no\.\K<xvxyc^ ^6L^ÒOC, Bas to ­
ne usato d a l vescovo ne l l e f u n z i o n i 
l i t u r g i c h e . Più co r to d i que l l o l a t i n o 
t e m i i n a i n a l t o con u n a t r a v e r s a f o r ­
m a t a da due s e r p e n t i f r o n t e g g i a n t i s i , 
v o l t i verso l ' a l t o , a l lus i one a l l a p r u ­
denza con c u i i l pas tore deve guida i ' e 
i l suo gi-egge. 

I l p a s t o r a l e u s a t o e v e n t u a l m e n t e 
dalVaivJiimandrita che ne a b b i a d i r i t ­
t o , r e ca i s e r p e n t i v o l t i verso i l basso, 
a d i n d i c a r e che la sua potestà è l i m i t a ­
t a a l t e r r i t o r i o de l m o n a s t e r o . 

p a t r i a r c a Tiatgtàg^^iqg Capo d i u n a 
de l le m a g g i o r i c i r cos c r i z i on i ecclesia­
s t i che . O i - i g i n a r i a m e n t e m e t r o p o l i t a 
de l le p r i n c i p a l i città d e l l ' i m p e r o : n e l ­
l ' o r d i n e Roma, A l e s s a n d r i a , A n t i o c h i a 
e C o s t a n t i n o p o l i c u i si aggiunse i n se­
g u i t o G e r u s a l e m m e . L a Chiesa c a t t o ­
l i ca h a m a n t e n u t o per l ' O r i e n t e q u e ­
sto n u m e r o , c reando invece i p a t r i a r ­
c h i l a t i n i d ' o n o r e , m e n t r e n e l l a Chiesa 
or todossa sono s o r t i success ivamente 
i p a t r i a r c a t i d i Mosca , R o m a n i a , B u l ­
g a r i a , Serb ia , ecc. I l p a t r i a r c a , e l e t t o 
d a l s a n t o Sinodo, g o v e m a assieme a 
questo l a Chiesa a f f i d a t a g l i . 

P e n t e c o s t e , i c o n a d e l l a N e l l a r a p -
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presentaz ione t r a d i z i o n a l e de l la disce­
sa de l lo S p i r i t o Santo f i g u r a accanto 
ag l i aposto l i M a r i a SS .nia, s imbo lo 
d e l l a Chiesa. 

pentikos làr ion TievTyiKooràgtov 1 ) 
Per iodo d e l l ' a n n o l i t iu-g ico che va da l 
g i o r n o d i Pasqua a l l a 7?;efeo7fm d i P e n ­
tecoste. 2) I l l i b r o c on tenente le o f l i c i a ­
t u r e de l per iodo . 

l)erìco{)e negiKoni] B r e v e b r a n o 
e s t r a t t o da u n Vange lo od episto la . 

j)idàlion TrrjSàXtov ( t i m o n e ) E l a rac ­
colto del le leggi ecclesiastiche sancite 
d a i s inod i e c u m e n i c i e loca l i . 

platytèra TiXaTuxéQa (Piìi a m p i a dei 
c ie l i i^erché h a c o n t e n u t o i l S ignore ) 
I ^ p p r e s e n t o z i o n e t r a d i z i o n a l e d i M a ­
ria come o r a n t e con u n medag l i one su l 
p e t t o con l ' i m m a g i n e de l Sa lvatore . 

polychrònion nohiXQàviov ( m o l t i 
a n n i ) I n n o augiu-ale c a n t o t o alVapoìy-
sis de l la Divina Litiirgia i n onore de l 
vescovo od a l t r o d i g n i t a r i o c e l ebrante 
od i n occasione d i u n genetl iaco . 

polyèleos TioXoéXeoq S a l m o 135 fa­
cente pai-te del le antifone d o m e n i c a l i 
deiro7-^/;7-os. 

polistàvrion jioXioraÓQriov Felonion 
decorato con croci usato d a l vescovo o 
d a l l 'aivhwiandrita. 

p o r t a b e l l a T I Ó ^ (Jagala P o r t a d i ac­
cesso a l l a chiesa. 

p o r t a s a n t a àyioc Oóga l^a p o r t a de l -
Viconostasi che da accesso a l vima. 

p o r t e r e g a l i TtóXat paadocai Le p o r t e 
a t t r a v e r s o c u i si accede a l la navata.. 

p r e c u r s o r e nQÓdgo^ioc, ( c o l u i c h e 
corre a v a n t i ) A p p e l l a t i v o d i S. G i o v a n ­
n i B a t t i s t o come c o l u i che ha aper to l a 
s t rada a l S ignore . 

p r e s a n t i f i c a t i Tigorjyiaopiévoc v. Di­
vina Liturgia, dei P r e s a n t i f i c a t i . 

presbeìa ngsa^Bia. Of f ic io i n onore 
de l la M a d r e d i D i o ce lebrato i l venerdì 
i n luogo deli'apodipno. 

proeòrt ion nQoàoQxiov Vigilia d i 
u n a festa. 

proeòrzia Trgosógita Per iodo d i p r e ­
paraz ione ad u n a festa despotica o teo-
mitorica, d i d u r a t o v a r i a b i l e ; i l Nat<ile 
ha c i n q u e g i o r n i d i prepai-azione, l a 
Teofania ne h a q u a t t r o , le a l t r e feste 
u n o . L a proeorz ia n o n prevede obbl igo 
d i digiuno, ad eccezione del la vigilia di 
N a t a l e e de l la Teofania. 

proestòs TTQoeaTwq Clolni che presie­
de l 'assemblea l i t u r g i c a . 

p r o i g h i a s m è n a ngoiqyiaafjiéva Divi­
na Liturgia de i P r e s a n t i f i c a t i . 

proiniiakòs 7ieooi[JiiaKÓ(; S a l m o con 
c u i h a i n i z i o Vespeiinos. 

I jrokìmenon nQOKBÌ\>£vo\i 
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c a n t a t i dal l e t t o r e p r i m a d e l l a l e t t u r a 
deWApostolos. 

p r ò s f o r e Ttgoatpogà OfTeite . I l pane 
d e s t i n a t o edla consacraz ione v i e n e t a ­
g l i a t o p r i m a de\[a Divina Liturgia, d u ­
r a n t e l a protesi, d a u n a forma p r e p a ­
r a t a p o s s i b i l m e n t e per questo scopo, 
recani-e inc i sa con u n o s t a m p i n o appo ­
s i to u n a croce c o n t o r n a t a d a l l a s c r i t t a 
I H X Z N I ICA 'Ityjohq XQIOTÒC, vixà 
(Gesìi C r i s t o v ince ) . I l sacerdote t a g l i a 
da q u e s t a p a g n o t t a u n a pm-t i co la più 
gi -ai ide, VAinnos, l ' a g n e l l o , c o n t e n e n ­
te l a croce, e l a depone s u l diskos, 
q u i n d i v i p o n e l a panaghia, d e d i c a t a 
a l l a M a d r e d i D i o . A g g i u n g e poi a l t r e 
nove p a r t i c o l e i n t r e se i ie ricxardando 
g l i a n g e l i , i p r o f e t i , g l i a p o s t o l i , i s a n t i 
P a d r i , i m a r t i r i , i s a n t i m o n a c i , i t a u ­
m a t u r g h i ed anwgiri, i SS. G i o a c c h i n o 
ed A l m a col s a n t o de l la chiesa e q u e l l o 
de l g i o r n o e t v i t t i i s a n t i , ed i n f i n e S. 
G i o v a n n i C r i s o s t o m o o S. B a s i l i o , a 
seconda d e l l a L i t u r g i a ce lebrata . U n ' ­
a l t r a serie d i p a r t i c o l e è pos ta s u l di­
skos d e d i c a t a a t u t t o l ' ep iscopato , i n 
p a r t i c o l a r e a l vescovo de l luogo , a i sa­
c e r d o t i e a i d i a c o n i . A l t r e p a r t i c o l e 
sono dedicate a l le persone v i v e e de­
f u n t e che i l c e l ebrante v u o l e ricordare 

Q u a l o r a l a L i t u r g i a s ia c e l e b r a t a d a l 
vescovo, q u e s t i c o m p l e t a l a p r o t e s i i n i ­
z i a t a da u n sacerdote s u b i t o p r i m a de l 
g r a n d e isodos c on le c o m m e m o r a z i o n i 
che des idera . 

I n a l c u n e c o m u n i t à i f ede l i soghono 
ch iedere l a c o m m e m o r a z i o n e d i a l t r i 
v i v i e d e f u n t i s c r i v e n d o n e i l n o m e su 
fog l i d i ca i ' ta e p o n e n d o v i i n s i e m e a l t r e 

pari . icel le d i pane che vengono p o r t a t e 
a l l ' a l t a r e de l la p r o t e s i p r i m a del g r a n ­
de ingresso . 

p r o s k ì n i m a 7iyoox6vY][jia S i n o n i m o 
d i metania, più p r o p r i a m e n t e r i v e r e n ­
za f a t t a vei-so i c o r i o le persone. 

j iroskìnisis 7igofjK6vY|otq ( i n c h i n o ) 
L a metania f a t t a i n v e n e r a z i o n e de l la 
Croce o d i reliquie de i s a n t i . 

proskinitàrion TtQooxtvtxàetov L e g ­
gio o piccolo p u l p i t o col locato d a v a n t i 
aìViconostasi s u l l a d e s t r a , su cu i è 
esposta a l l a v e n e r a z i o n e de i fedeli 1Ì-
cona del per iodo o d e l l a festa. 

p r o s ò m i a 7iQoaó|Jioia Stikiià c a n t a ­
to secondo l a m e l o d i a d i u n idiomelo. 

p r ò t e s i jiQÓOeoiq Pai-te p r e p a r a t o r i a 
d e l l a Divina Liturgia i n c u i i l sacerdo­
te su u n a l t a r i n o l a t e r a l e p r e p a r a i 
Sacr i Doni, d i sponendo i l pane oppor ­
t u n a m e n t e t a g l i a t o (v. prosfore) su l 
diskos e v e r s a n d o i l v i n o n e l calice e 
r i c o p r e n d o i l t u t t o con i veli. D u r a n t e 
q u e s t a p a r t e i l coro c m i t a l a g r a n d e 
dossologia. 

H a questo n o m e anche l ' a l t a r i n o n e l 
vima a s i n i s t r a dell'altare su c u i si 
svolge ta l e c e r i m o n i a . Deve essere co­
p e r t o d a u n a t ovag l ia . S u d i esso a l 
t o n n i n e d e l l a d i s t r i b u z i o n e d e l l ' E u c a ­
r e s t i a vengono riportati i Doni i n a t t e ­
sa de l la c o m p l e t a c o n s u m a z i o n e d a 
p a r t e del d iacono o de l sacerdote. 

protòc l i to jtQcoTÓKX.Y]TO(; A p p e l l a t i v o 
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de l l ' aposto lo A n d r e a i n q u a n t o p r i m o 
ad essere c h i a m a t o da l S i g n o r e . 

protocori fèo TteojToxogutpaiov ( co ­
l u i che sta a capo) Capo d e l l ' a n t i c o 
coro de l la t r a g e d i a gi-eca. C o n f e i , ap­
p e l l a t i v o dei S a n t i A iX )s to l i P i e t r o e 
Paolo. L ' i c o n a dei (Corifei rapi^i-esenta 
i S a n t i come f o n d a m e n t o e sostegno 
de l la Chiesa. 

pro(.opapàs 7t0(OTO7ra7iàg A i ' c i p r e t e . 

[)ro(opresbìtero nQbìxonQeopÙTEQoq 
Arc i i^re te . 

protosincèl lo T I Q C O T O O U Y K E X X G Ó C O V 

V i c a r i o generale de l patriarca o de l 
vescovo. 

p s a l t i k o s (jjaXTiKcbg M o d o d i c a n t a r e 
più so lenne, c o n t r a p p o s t o a litos. 

I)saltìrion i|»aXTrjQ(ov L i b r o l i t u r g i c o 
c o n t e n e n t e i 150 s a l m i , d i v i s i i n kathi-
smi secondo le esigenze l i t u r g i c h e . 

psicosàbbato (j^u^DoàppaTov Sabato 
dei d e f u n t i . Sabato precedente la do­
m e n i c a d i Pentecoste , d e d i r a t o a l l a 
c o m m e m o r a z i o n e de i d e f u n t i . I d e f u n ­
t i vengono c o m m e m o r a t i i n p a r t i c o l a ­
re anche i l sabato d e l l a seconda s e t t i ­
m a n a d i p r e p a r a z i o n e a l l a g r a n d e 
Quaiesima. 

p u r i f i c a t o r i o v. Kallima 

q u a r e s i m a TeoaagaKoatyj Per iodo d i 
p e n i t e n z a d i d u r a t a va i - iab i le i n p r e p a ­

raz ione d i i m a grawàe festa. L a Chiesa 
B i z a n t i n a conosce: 

1) L a G r a n d e Q u a r e s i m a (xeyiiXr) 
xeaoagaKOOTY]) che v a da l limedì suc-
CX3SSÌVO a l l a domeni ca de i l a t t i c i n i cilla 
G r a n d e e Sant.a S e t t i m a n a . L a d o m e ­
nica v i ene ce lebrata la Divina Li.tji.rgia 
d i S. Bas i l i o , i l mercoledì ed i l venerdì 
la L i t u r g i a dei I V e s a n t i f i ca t i , i l sabato 
la L i t u r g i a d i S. G i o v a n n i C r i s o s t o m o ; 
g l i a l t r i g i o r n i sono a l i t u r g i c i ; i l vener ­
dì .si c a n t a ra/?.ai/ ; istos. 

2) Lei Q u a r e s i m a deg l i A p o s t o l i ( T W V 
àyicov àTioaTÓXcov), i n p r e p a r a z i o n e 
a l la festività deg l i aposto l i P i e t r o e 
Paolo del 29 g i u g n o e dei dod ic i apo­
s to l i i l g i o m o seguente . H a i n i z i o i l 
lunedì successivo a l l a d o m e n i c a d i t u t ­
t i i S a n t i ( d o m e n i c a dopo Pentecoste) 
e t e m i i n a i l 28 g i u g n o . 

3) L a Q u a r e s i m a de l la D o m i i z i o n e d i 
M a r i a (vYjaTetoc xr\c, © E O T Ó K O U ) i n p r e ­
paraz i one d i ta le festa , h a i n i z i o i l p i i -
m o agosto. 

4) L a Q u a i ' e s i m a d i N a t a l e ( T W V X g t -
axouYéwcov) che i n i z i a q u a r a n t a g i o r n i 
p r i m a d i ta le festa, i l 15 n o v e m b r e . 

rasòforo ^ocaocpó^oq M o n a c o a l p r i ­
m o grado de l la v i t a m o n a s t i c a ; n o n è 
necessai- iamente u n n o v i z i o , i n q u a n ­
to u n monaco p u ò r e s t a r e raso foro per 
t u t t a l a v i t a . 11 raso foro può d ive i i ta i - e 
egumeno, i vescovi sono d i n o r m a scel­
t i t r a q u e s t i e più r a r a m e n t e t r a i 
niegaloscJiimi. 

ràson ^6iao\> M a n t e l l o d i colore n e r o , 
a p e r t o su l d a v a n t i e con lai-ghe m a n i ­
che. E p o r t a t o d a l c lero secolai^e e d a i 
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m o n a c i sopra l a t u n i c a . 

r e l i q u i e Xeìt|>ava I I corpo o p a r t e de l 
corpo , cose p o r t a t e addosso o usate d a 
u n santo . Sono v e n e r a t e come le icone, 
r i c o r d a n o i l santo . 

ripìdia ^iniòiov F l a b e l l i , e s a p t e r i g i , 
p o s t i a b i t u a l m e n t e s u l l ' a l t a r e vengo ­
n o a g i t o t i su i Doni d u r a n t e Yanafora. 

s à k k o s oàjcKog Ves te l i t u r g i c a vesco­
v i l e cons is tento i n u n a cortei t u n i c a 
con m a n i c h e anch'esse cor te , s o n t u o ­
s a m e n t e o r n a t o ed a p e r t a s u i fianchi, 
che v e n g o n o c h i u s i con de i fiocchi, o r ­
n a t i a v o l t e d i sonag l i . D e r i v a d a l l a 
t u n i c a deg l i i m p e r a t o r i b i z a n t i n i che 
i n i z i a l m e n t e l a concessero a i patìiar-
chi. Dopo l a c a d u t a d e l l ' i m p e r o fii p r o -
gi -ess ivamente a d o t t o t a d a t u t t i i ve ­
scovi , che l a usano n e i s o l e n n i p o n t i f i ­
ca l i i n l u o g o de l felonion.. 

I l n o m e a l l u d e a d u n a b i t o d i p e n i ­
tenza, r a f f i g u r a l o s tracc io d i p o r p o r a 
posto su l l e spal le de l S a l v a t o r e . 

saltèrio (jjaX.TY]Q(Gv L i b r o c o n t e n e n t e 
i sahnì,psaltirion. 

s a n t u a r i o I n u n a chiesa b i z a n t i n a l a 
zona dell'altare r a c c h i u s a t r a l'icono­
stasi e l'abside. Vima. 

schematològhion o)(r]\ixx.xoX6yio\' L i ­
bro l i t u r g i c o c o n t e n e n t e le akolutie ri-
gucu-danti le d iverse pro fess i on i r e l i ­
giose. 

skùfos oxoùcpog C o p r i c a p o c i l i n d r i c o 

p o r t o t o d a l c lero i n f e r i o r e . 

s ì m a n d r o aujiavTYiQiov B a r r a d i f e r ­
r o o d i l egno percossa con u n m a r t e l l o 
u s a t a n e i m o n a s t e r i i n l u o g o de l l e 
c a m p a n e , apparse a C o s t a n t i n o p o l i 
s o l t a n t o n e l X sec. 

N e es istono d u e v e r s i o n i . U n g r a n d e 
s i m a n d r o , sospeso ad u n t r a l i c c i o e 
percosso con u n m a g l i o per segnalare 
gli esperinos, gli orthros e le a l t r e o f f i ­
c i a t u r e i m p o r t a n t i , ed u n piccolo s i ­
m a n d r o p o r t o t o a spal la per i l m o n a ­
stero per segnai-e le ore m i n o r i . H suo ­
n o d e l s i m a n d r o a c c o m p a g n a l a 
L i t u r g i a pasqucile scandendo l a l e t t u ­
r a de l Vange lo . 

s inassàrio auva^àgiov S i n o n i m o d i 
tyjnkon. e d i k a n o n a r i o n d i t u t t o l ' anno . 

sinàssi ouvà^tq C o m m e m o r a z i o n e d i 
a l c u n i s a n t i , ce lebrato n e l g i o r n o suc­
cessivo a q u e l l o d i una festa i m p o r t a n ­
te d i c u i sono s t o t i c o p r o t a g o n i s t i , ad 
esempio l a festo de l Precursore cele­
b r a t a i l 7 g e n n a i o , q u e l l a d i G a b r i e l e i l 
26 mai-zo , ecc.. 

s i n o d i k ò n auvoSixóv N e l l a p r i m a 
domenicaò.\ / èsto d e l l ' O r ­
todoss ia - i n c u i si c o m m e m o r a i l r i p r i ­
s t i n o del c u l t o del le i m m a g i n i sanc i to 
d a l c o n c i l i o d i C o s t a n t i n o p o l i n e l -
1*842 - p r o c l a m a z i o n e d i o r todoss ia r e ­
c i t o to d a l c e l ebrante a l termine della 
processione con le icone. 

s i n o d o , s a n t o iegà oóvoSog O r g a n i ­
s m o p e r m a n e n t e f o r m a t o d a i meti-opo-
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liti e vescovi che regge assieme a l pa-
tìiajva u n a Chiesa b i z a n t i n a . 

sìntroni a6vOgovoi Seggi per i l c l ero 
posti i\eìl'abside a fianco de l ti-oiio e p i ­
scopale. 

skìti oxYjTY] A s c e t e r i o , i l complesso 
c o s t i t u i t o da u n m o n a s t e r o e da l l e case 
m i n o r i , i n c u i a b i t a n o due o t r e m o n a ­
c i , che n e d i p e n d o n o ; p u ò essere d i t i p o 
cenobitico o idioiritviico. 

skevof i làce oxeuocpòXa^ M o n a c o i n ­
car i cato d e l l a cus tod ia dei vas i sacr i e 
del le reliquie. 

solèa ooXéaq G r a d i n o d a c u i si e leva 
l'iconostasi. D a esso i l sacerdote p r o ­
c l a m a i l V a j i g e l o , d i s t r i b u i s c e l ' E u c a ­
r e s t i a ai fedel i ed a m m i n i s t r a le bene ­
d i z i o n i d u r a n t e la L i t u r g i a . 

st.àlli oTocoiSia Sed i l i per i l coro ed i l 
c lero che n o n p a r t e c i p a a t t i v a m e n t e 
a l l ' a z i one l i t u r g i c a s i t u a t i n e l l ' e s t r e ­
mità s u p e r i o r e d e l l a navata c e n t r a l e . 

s< àsis oiàatq (stazione) N e l l e proces­
s ion i s taz ione con p r e g h i e r e d ' i n t e r ­
cessione. I n t e i T u z i o n e de l la r e c i t a d i 
s a l m i o i n n i c on l a piccola litania. 

stavropegìaco GT:a.OQonr\yia.y:èii N e l 
d i r i t t o ecclesiastico b i z a n t i n o , m o n a ­
stero d i p e n d e n t e d i r e t t a m e n t e d a l p a -
tìiarca. I n o r i e n t e i l m o n a s t e r o d i n o r ­
m a d i p e n d e d a l Vescovo n e l c u i t e n i -
torio soi-ge; se per i m o speciale p r i v i l e g i o 
è so t to l a d i r e t t a g i u r i s d i z i o n e de l p a ­

t r i a r c a v iene d e t t o s tavro j jeg iaco p e r ­
ché q u e s t i v i " p i a n t a l a croce" . 

stàvrosis oTaÓQoaiq G r a n d e croce sa­
g o m a t a su cu i è d i p i n t a l ' i m m a g i n e de l 
C r i s t o c roc i f i sso , g e n e r a l m e n t e ac­
c o m p a g n a t a d a l l e figure d i M a r i a 
SS.ma e de l l 'aposto lo G i o v a n n i . E po­
s ta al c u l m i n e dell'iconostasi-in a l t e r ­
n a t i v a a l la .scena d e l l ' U l t i m a Cena - o 
si e leva d i e t r o l 'a/to/-e. 

sticl iàrion axi)(&.Qiov A b i t o l i t u r g i c o 
d i t u t t i i sacr i m i n i s t r i . V i sono d u e t i p i 
d i s t i c h a r i o n . Que l l o d iaconale , è c os t i ­
t u i t o d a una l a r g a t u n i c a , o n i a t a d i 
g a l l o n i , con m a n i c h e lai-ghe e c or te . 

L o s t i c h a r i o n sacerdotale è pii^i ade­
r e n t e a l corpo, con m a n i c h e più l u n g h e 
e s t r e t t e . E d i tessuto l isc io d i cotone , 
l i n o o seta, i n genere d i colore v i v o , e 
t e m i i n a con u n a balza r i c a m a t a . 

E n t r a m b i s imbo legg iano la p u r e z z a 
e l 'a l legrezza s p i r i t u a l e d i c u i deve es­
sere r i p i e n a l ' a n i m a de l m i n i s t r o d i 
D i o . 

st.icliirà oxiyir\QÒv V e r s e t t i , o r i t o r ­
n e l l i d i poesia l i t u r g i c a i n t e r c a l a t i t r a 
v e r s e t t i dei s a l m i . 

s l ichologhìa axiyo'koy'ia. L a s a l m o ­
d i a de l sa l t e r i o per hatliisma o per 
s a l m i , verse t to dopo verse t to . S i n o n i ­
m o d i k a t h i s m a . 

st ìchos cni-)(^oq Verse t i » d i s a l m o o d i 
ode. 

syiiaptì a u v K T i T i Serie d i i n v o c a z i o n i 
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r e c i t a t e u n a d i segu i to a l l ' a l t i - a dal 
diacono od i n sua assenza d a l sacerdo­
t e . L e s y n a p t i sono d u e , l a g r m i d e od 
ùiiìihà, perché in iz i c i c on le p a r o l e "Iti 
paxie preglìiamo il Signore...", jxìsta 
a l l ' i n i z i o de l la Divina Liturgia, ed u n a 
piccola d i sole t r e i n v o c a z i o n i . 

t a b e r n a c o l o v . Aiioforio. 

tàjjhos Tàtpoi; (Sepolcro) . T a v o l o co­
p e r t o da ba ld f i c c l i ino , e ornato con 
stoffe, fiori e l u c i i n c u i i l Venerd ì d e l l a 
G r a n d e e S a n t a S e t t i m a n a v i e n e depo­
sto Vepitafios. I l " s e p o l c r o " v u o t o su 
c u i v iene deposto i l l i b i ' o de i V a n g e l i 
rimane esposto fino a l l a vigilia d e l l ' A ­
scensione. 

tassiàrca XCC^IÓCQ-^YIC, N e i m o n a s t e r i 
c h i è preposto a regolai-e l ' o r d i n e de l le 
sacre f i n i z i o n i . 

iàxìs Tà^iq I n s i e m e d i r u b r i c h e , ovve ­
r o i s t r u z i o n i per le o f f i c i a t u r e , p r e s c r i ­
z ione l i t u r g i c a od anche i l l i b r o che le 
cont i ene , d i a t a x i s . 

t e m p o , p r e n t l e r e i l C h i e d e r e i l per ­
messo, i l sacerdote a l vescovo o i l d i a ­
cono a l sacerdote, per c o m p i e r e u n ' a ­
z ione l i t u r g i c a . 

t e o f a n i a OeocpàvEia ( m a n i f e s t a z i o n e 
d i D i o ) Festa despotica che r icoiTe i l 6 
gennaio , u n a del le m a g g i o r i e più sen­
tite feste deìVajino liturgico. Comme­
m o r a i l b a t t e s i m o di Gesù n e l G i o r d a ­
no ad opera de l Precursore. I n ques to 
g i o r n o v i e n e c o m p i u t o i l gran.de 

aghiasinos. È d e t t a anche Epifania o 
festa delle Luci. 

teomitòr ica (festa) 0EO[JiY]Toet>caì 
koqxcd Nell'anno liturgico si d i cono 
t e o m i t o i i c l i e le fest« che c o m m e m o r a ­
n o e v e n t i d e l l a v i t a d i M a r i a SS.ma, 
sono: 

- Natività d i M a r i a , 8 s e t t e m b r e . 
- P r e s e n t a z i o n e a l t e m p i o , 2 1 n o v e m ­

bre . 
- Concez ione d i M a r i a , 9 d i c e m b r e . 
- Materni tà , 26 d i c e m b r e . 
- Depos i z i one de l la veste, 2 l u g l i o . 
- Depos i z i one de l la c i n t u r a , 3 1 ago­

sto. 

te traevangèl io x&xQa.e\}a.yykX\ov I 
q u a t t r o e v a n g e l i l e t t i t u t t i d i segu i to 
a l le Ore de i p r i m i q u a t t r o g i o r n i de l la 
S e t t i m a n a S a n t a . 

telTai)òitio T e T g a T i ó S i o v T a v o l i n o a 
q u a t t r o g a m b e usato n e l l e più d iverse 
akolutie per sostenere ogge t t i o l i b r i . 

thalass ìd ion OaXaaoiòiov S a c r a r i o 
c o n t e n e n t e le reliquie posto sot to l'al-
tai-e. 

t h e o t ò k i o n O E O T Ó K I O V Tropario o s t i ­
kirà i n o n o r e d e l l a M a d r e d i D io . 

t h e o t ò k o s GeoxÓKog M a d r e d i D i o , 
a p p e l l a t i v o a b i t u a l e n e l l a Chiesa b i ­
z a n t i n a d i M a r i a SS.ma. I n genere 
a c c o m p a g n a t o d a l l ' a t t r i b u t o i p e r a -
gliìa, s a n t i s s i m a . 

this iast ìr ion GuataarriQiov Altare. 
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t o n o V . Ikos. 

t r i a d i k à tgiaStvcà I n n o seguente l ' a l -
l e k i i a d e l l ' i n i z i o AeWoiihros de i g i o r n i 
f e r i a l i e r i m p i a z z a n t e l'apoZyiti/eio/j de l 
g i o r n o . 

t r i c e r i o v . Diceiio. 

I V i n i t à , i c o n a d e l l a S S . m a L ' i c o n a 
r a f f i g u r a t r e ange l i sedut i a t t o r n o ad 
u n a t a v o l a apparecch ia ta per i l pasto . 
Sono i t r e v i s i t a t o r i d i À b r a m o ( G e n . 
18,1). Ce lebe iT ima la r a p p r e s e n t a z i o ­
ne d i A . Rublév. 

t r i o d i o n T Q K J J S I O V 1) Canone d i t r e 
odi. 2) Per iodo d i d iec i s e t t i m a n e le c u i 
p r i m e q u a t t r o (domenica del far iseo e 
de l p u b b l i c a n o , d o m e n i c a de l f i g l i o l 
p rod igo , d o m e n i c a d i carneva le e do­
m e n i c a de i l a t t i c i n i ) sono d i gi -aduale 
prepai -azione al digiuno de l la g r a n d e 
Quaresima. 3) L i b r o c o n t e n e n t e le of­
ficiature de l per iodo . 

t r i s à g h i o n xQtaàyiov A n t i c h i s s i m o 
i n n o c a n t a t o a l conc i l io d i Cf i l cedonia 
n e l 4 5 1 e t u t t o r a i n uso n e l l ' o f f i c i a t u r a 
anche a l d i f u o r i deWiiDivina Lihirgia. 
"Santo Dio, Santo Forte, Santo Im­
mortale, abbi di noi pietà." 

t r i s à g h i o n e k r ò s i m o Tgiaàytov ve-
KQÓoy)p.ov Aholuiia c e l ebrata i n c o m ­
m e m o r a z i o n e e suffi-agio d i u n d e f u n ­
to i l 3°, 9°, 40° g i o m o d a l l a m o r t e e n e i 
successivi a n n i v e r s a r i , i n c u i si bene­
d icono e d i s t r i b u i s c o n o i koliva. P u ò 
essere richiesto d a i fedeli o g n i v o l t e 

che l o des iderano i n c o m m e m o r a z i o n e 
de i p r o p r i c a r i . 

t r o n o T] Scvto KaOéSya 1) Seggio del 
vescovo d u r a n t e le L i t u r g i e i x j u t i f i c a -
l i , s i t r o v a d i e t r o Vallare a l c e n t r o d e l -
Vabside e levato su a l c u n i g i -ad in i . 

U n a l t r o t r o n o , posto ne l l a n a v a t a 
c e n t r a l e , v iene usato n e l l a p r i m a p a r t o 
de l la L i t u r g i a . 

2) ó Ogòvoq N o m e Udvo l t o usato p e r 
Vantiminswn. 

t r o p a r i o T Q O T I I Ì Q I O V Breve compos i ­
z ione poetica c a n t o t o neWa. Divina Li­
turgia o i n u n a aholuiia. 

t r u l l a n o , conc i l io 11 6° conc i l io ecu­
m e n i c o h a preso i l n o m e d a l l a sala de l 
palazzo i m p e r i a l e d e t t o del t r u O o ( cu ­
pola) i n cu i si è t e n u t o n e l G80 a C!o-
s t a n t i n o p o l i . H a preso l o stesso n o m e 
u n successivo conc i l io locale, d e t t o a n ­
che qu in i ses to , svoltos i n e l 692 che h a 
d e t t a t o n o r m e ])er i l c u l t o d i v i n o ed i l 
canto l i t u r g i c o che sono t u t t o r a osser­
v a t e d a l l a Chiesa b i z a n t i n a . 

tyijikà Turaxà Breve u f f i c i a t u r a inse ­
rita t r a l'o/'o. seste e l a n o n a , c ompos ta 
p r i n c i p a l m e n t e d a i s a l m i 102 e 145 e 
da i makarismì. I n d e t e r m i n a t i g i o r n i 
e festività possono s o s t i t u i r e le antifo­
ne de l la Divina Liturgia. 

t y p i k ò n TUTiiKÓv 1) " R e g o l a " d i u n 
m o n a s t e r o . D i n o n n a i m p o s t o d a l f o n ­
d a t o r e g o v e r n a i più m i n u t i p a r t i c o l a r i 
de l la v i t a dei m o n a c i e del le o f f i c i a t u r e 
l i t u r g i c h e . 
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2) L i b r o l i t u r g i c o c o n t e n e n t e le i n d i ­
caz ion i per le sacre o f f i c i a t u r e . 

v e l i ( s a n t i ) I v e l i che coprono i l d i skos 
ed i l calice: kaUynia, diskokaUynia, 
deuterolmllynia e air. 

v e l o (monast i co ) Epcuiocalymafdiioii. 

v e s p r o V . Espeiinos. 

v e s t i l i t u r g i c h e OT:oXr\a c e l e ­
b r a z i o n e de l la Divina Liturgia, ed i n 
a l c u n e akolutie m a g g i o r i i l sacerdote 
indossa n e l l ' o r d i n e : sticliai-ion, epiti'a-
chiliou, zonì, se ne ha d i r i t t o epigoua-
tion, q u i n d i epimaiiiki e da u l t i m o i l 
felonion. I l vescovo indossa i n luogo 
de l felonion i l sakkos q u i n d i l'ornofo-
ìion, l a niiiria e ì'encolpion. I l d iacono 
indossa l o sticliaiion g l i epimanikia e 
Voraiion. N e l l e akolutie m i n o r i ese­
g u i t e a l d i fiion de l la Divina Liturgia 
i l sacerdote indossa i l solo epiirakilion 
su l rason. 

v i g i l i a 7iagap.ovYi G i o r n o precedente 
u n a i m p o r t a n t e festa despotica o teo­
mitòrica, a i i che proeòrt ion. 

v i m a pv][jia ( t r i b v m a l e , d a paivw sa l i re 
po iché al t r i b u n a l e si sa l iva ) E la zona 
del p r e s b i t e r i o , o l t r e l ' i co / i os tas i , a l c u i 
c e n t r o , e levato su g i ' a d i n i , sorge Valla­
re. V i t r o v a n o pos t » anche l ' a l t a r e de l ­
l a protesi ed i l diaconikon. E risei-vata 
a l c lero ed i l a i c i n o n v i possono e n t r a r e 
senza v a l i d o m o t i v o . 

T e m i i n a d i n o r m a i n u n abside, a l 
c u i c e n t r o n e l l a chiesa c a t t e d r a l e sorge 
i l trono del vescovo, affiancéito dai .sui-
tìoni pe r g l i a l t r i c e l e b r a n t i . È d e t t o 
anche s a n t u a r i o . 

yi )ogonàt ion ÒTroyovàTiov v . Epigo-
nation. 

zèon ^éov U n p icco lo r e c i p i e n t e e 
l ' a c q u a bo l l ente i n esso c o n t e n u t a che 
v i ene v e r s a t a n e l calice p r i m a de l la 
c o m u n i o n e . S i m b o l e g g i a l ' a i ' dore de l lo 
S p i r i t o S a n t o c o m u n i c a t o a i fedeli con 
la par te c ipaz i one al b a n c h e t t o eucai ' i -
st ico . 

zòni ^ww] C i n t u r a c o s t i t u i t a da u n a 
s t r e t t a fascia d i tessuto per sostenere 
lo sticìiarion. S i m b o l e g g i a l a for tezza 
e l a purezza . 
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Parte seconda 

 
Glossario dei termini liturgici 
 

NB: I nomi traslitterati di cui si fa uso nelle spiegazioni dei termini si 
ritrovano anch’essi illustrati nel glossario. 

acróstico si chiama così la frase che si ottiene componendo insieme la 
prima lettera di ciascun tropario di un canone. 

aftómelon tropario con melodia originale che, a differenza di quanto 
avviene per l’idiómelon, viene adattata ad altri tropari. 

ámomos così viene chiamato il Sal 118 in base a una parola del 
versetto iniziale: “Beati gli immacolati (ámomi)...” 

anastásima parti dell’ufficiatura che celebrano la risurrezione 
(anástasis). 

anatoliká serie di stichirá del lucernario e delle lodi della domenica. 
Non si conosce con certezza il senso della parola: c’è chi fa derivare il 
termine da Anatolio, autore di composizioni liturgiche, o chi ci vede 
piuttosto un’allusione a uno dei nomi di Cristo, “Oriente” (anatolí). 

anavathmí gradini; nome dato sia ai salmi graduali che a brevi 
tropari ispirati a questi salmi e riuniti in antifone.  

antifona si dà questo nome a più parti dell’ufficio: 1) a un breve 
ritornello intercalato ai versetti di un salmo; 2) a un salmo o a gruppi di 
salmi; 3) al gruppo di tropari che forma gli anavathmí; 4) ai tre gruppi 
di versetti di salmo con ritornello e tropario che si trovano all’inizio 
della Divina Liturgia. 

antimínsion si tratta di un pezzo di stoffa, sul quale è dipinta la 
sepoltura del Signore e che contiene reliquie di martiri. Viene posto 
sull’altare, sotto al telo di lino detto “ilitón”, equivalente del corporale 
latino. Come indica il suo nome (“in luogo della mensa”), in origine 
sostituiva l’altare o si usava quando l’altare non era consacrato. 

apódipnon il termine significa “dopo-cena” e indica l’ufficio celebrato 
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a quell’ora, corrispondente alla compieta latina. Esistono due 
formulari: il piccolo e il grande apódipnon. Il grande apódipnon è 
usato soltanto nelle ferie di quaresima e in alcune grandi vigilie.  

apolytíkion il termine viene probabilmente da apólysis, congedo; 
questo tropario, infatti, detto anche “tropario del giorno”, viene cantato 
al termine del vespro e dell’órthros; è ripreso all’órthros dopo 
l’exápsalmos con alcuni versetti del s. 117 e alle ore. 

apósticha serie di tropari cantati nell’ultima parte del vespro o 
dell’órthros, intercalati a versetti di salmi. 

apostoliká serie di tropari che formano parti dell’ufficiatura dedicate 
agli apostoli. 

artoklasía il termine indica la frazione e la distribuzione del pane 
benedetto; è il nome dato alla benedizione impartita a cinque pani, 
frumento, vino e olio dopo la lití del vespro. 

canonárca lettore incaricato di determinate letture o canti. La sua 
funzione principale consiste nel recitare ad alta voce i canti, in 
determinate occasioni, prima che questi vengano eseguiti dai cantori. Il 
suo ufficio si rendeva particolarmente necessario nel passato, quando i 
libri a disposizione erano pochi e i cantori cantavano normalmente a 
memoria, rischiando talvolta di incorrere in qualche errore. 

canone è il nome dato all’insieme dei cantici biblici (odi) accolti 
nell’uso liturgico. Già da prima del VII secolo tali cantici sono: 1) 
Cantico di Mosè (Es 15,1-19); 2) Cantico di Mosè (Dt 32,1-43); 3) Cantico 
di Anna (1Re [Sam] 2,1-10); 4) Cantico di Abacuc (Ab 3); 5) Cantico di 
Isaia (Is 26,9-20); 6) Cantico di Giona (Gen 2,3-10); 7) Cantico dei tre 
fanciulli (Dn 3,26-56); 8) Cantico delle creature (Dn 3,57-88); 9) Cantico 
della Madre-di-Dio e di Zaccaria (Lc 1,46-55.68-79). 

Il nome di canone è passato a indicare la composizione poetica di 
nove odi che si modella sui nove cantici biblici (o odi); il ritmo 
musicale e poetico è dato dal tropario iniziale detto irmós. 

Il canone dovrebbe dunque comporsi di nove odi, ma sin dall’VIII 
secolo la seconda ode viene usata meno abitualmente, e 
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prevalentemente la si trova nei triodia quaresimali o pasquali. Quindi i 
canoni sono normalmente di otto odi; in casi particolari di due, di tre e 
di quattro. 

cheretismí sono così chiamate le varie stanze dell’inno akáthistos, a 
motivo della continua ripetizione del saluto angelico Chere (gioisci). 

cheruvikón o “inno dei cherubini”, è l’inno che accompagna il grande 
ingresso con i santi doni, ovvero il pane e il vino da consacrare, 
durante la Divina Liturgia. 

despotiká tropari che si rivolgono prevalentemente al Signore Gesù o 
al Padre. 

dossologia glorificazione della Trinità; il termine indica in particolare 
l’inno che si trova al termine dell’órthros e all’apódipnon: grande 
dossologia per la domenica e le feste, e piccola, per i giorni feriali e 
l’apódipnon. 

doxastikón tropario che si canta dopo la prima parte del “Gloria al 
Padre”. 

ekfónisis acclamazione; si chiama così la conclusione ad alta voce, 
fatta dal celebrante, di una preghiera o di una litania. 

ektenía preghiera intensa; è il nome dato alla preghiera universale 
della seconda parte del vespro e dell’órthros, e della Liturgia dopo il 
vangelo.  

enkómia elogio del Cristo morto che viene cantato al sabato santo 
davanti all’epitáfios. 

eothinón mattutino; si chiama così sia il vangelo dell’órthros, sia il 
tropario delle lodi che corrisponde agli 11 vangeli della risurrezione 
che si leggono all’órthros della domenica. 

epitáfios nella lingua liturgica si indica con questo termine (che 
significa di per sé ‘elogio funebre’) il velo ricamato rappresentante il 
corpo del Signore al momento della sepoltura. 

epitrachílion stola del sacerdote. 
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evloghitária esistono due serie di evloghitária: quelli dei defunti e 
quelli detti anastásima, dedicati cioè alla risurrezione (anástasis). Si 
tratta di tropari intercalati dal ritornello “Benedetto sei tu, Signore, 
insegnami i tuoi decreti” (Sal 118,12); il nome di tali serie di tropari 
deriva dunque dalla prima parola del ritornello: evloghitós, benedetto. 

exapostilárion è il tropario che precede le lodi. Riprende di solito il 
tema delle lodi e del vangelo dell’órthros: per questo alla domenica gli 
exapostilária sono anastásima, cioè dedicati alla risurrezione, dato che 
all’órthros si legge uno dei vangeli della risurrezione. 

exápsalmos nome dato al gruppo fisso di sei salmi che si recita 
all’inizio dell’órthros. 

felónion ampio mantello con apertura per passarvi la testa: 
corrisponde alla casula latina, ed è il simbolo della luce e della potenza 
con le quali Dio avvolge il sacerdote. 

fotagoghiká tropari dell’órthros quaresimale che invocano la luce. 

grande colletta vedi iriniká. 

idiómelon tropario con melodia propria che non viene utilizzata per 
altri tropari. 

ieromartiri nome dato ai martiri che avevano ricevuto qualche ordine 
sacro (ierós): diaconi, presbiteri, vescovi. 

íkos è una strofa del kondákion (vedi kondákion). 

iriniká preghiera litanica così chiamata a motivo degli inviti a 
pregare “in pace” e “per la pace” (iríni); si trova all’inizio del vespro, 
dell’órthros e della Divina Liturgia. 

irmós  si chiama irmós il primo tropario di ogni ode del canone; vedi 
canone. 

katanyktikón cioè “di compunzione”; nome dato a parti dell’ufficio 
che esprimono e intendono suscitare compunzione. 

katavasía si chiama così l’irmós quando, nei giorni di festa, viene 
cantato di nuovo alla fine di ogni ode. Il nome viene dal fatto che i due 
cori “scendono”, cioè fanno una “discesa” (katávasis) dai loro stalli per 
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unirsi nel mezzo della chiesa e lì cantare insieme questo tropario. 

káthisma, al plurale kathísmata si dà questo nome: 1) a ciascuna 
delle 20 sezioni nelle quali è diviso il salterio bizantino; 2) ai tropari 
che seguono la lettura del káthisma del salterio; 3) a vari altri tropari 
analoghi a quelli che accompagnano la lettura del salterio. Il nome 
“káthisma” indica una parte dell’ufficio durante la quale si sta seduti 
(kathízo, sedersi). 

kóllyva dolce sacro di grani di frumento o di riso che viene benedetto 
in memoria dei defunti e poi distribuito all’assemblea. 

kondákion tropario che un tempo introduceva, enunciandone il tema, 
una composizione poetica formata da varie strofe: dopo che si 
cominciarono a usare i canoni, di tali composizioni restò solo il 
kondákion, seguito talvolta da una strofa.  

lití supplica; così è chiamata la processione che si svolge durante il 
vespro dei giorni festivi, al canto di tropari. 

lucernario il vespro, che viene celebrato al cader del giorno, quando 
si accendono le lampade, assume talvolta per questo il nome di 
“lucernario”.  

makarismí è il canto delle beatitudini, così chiamato per la continua 
ripetizione della parola makárii (beati). 

megalomartire martire particolarmente venerato. 

megalynária sono ritornelli dei tropari della nona ode che riprendono 
la prima parola del Magnificat: megalyni (magnifica), donde il nome di 
megalynária. 

mensa (santa) l’altare sul quale si celebra l’eucarestia. 

mesonyktikón ufficiatura notturna, da dirsi a metà della notte, o al 
mattino molto presto prima dell’órthros. 

mesonyktikón, tropario tropario proprio dell’ufficio notturno. 

metheórtia giorni successivi a una grande festività durante i quali si 
continua a commemorare la festa. 
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minéi si indicano con questo termine i dodici libri - uno per ogni 
“mese” (mín) - contenenti il ciclo annuale delle feste fisse del Signore, 
della Beata Vergine e dei santi. 

minológhion la raccolta delle brevi notizie agiografiche per uso 
liturgico. 

miròfora portatrice di myron (profumo, unguento profumato). Nome 
dato alle donne che il giorno della risurrezione si recavano al sepolcro 
per ungere il corpo del Signore con unguenti profumati. 

mistagogía iniziazione ai divini misteri o celebrazione di essi. 

nekrósimon “relativo a chi è morto” (nekrós): indica quindi le parti 
dell’ufficio dedicate ai defunti. 

ode composizione poetica ispirata a uno dei nove cantici biblici 
adottati nell’ufficiatura. Vedi canone. 

orárion stola del diacono. 

orológhion libro delle ore: contiene cioè l’ordinario dell’ufficiatura 
quotidiana. 

órthros ufficio che si celebra tra il finire della notte e lo spuntare 
dell’alba: corrisponde più o meno al mattutino della chiesa occidentale, 
ma comprende anche le lodi. 

paraklitikí è il libro delle otto settimane, corrispondenti agli otto toni 
della musica bizantina; contiene quindi il ciclo ordinario dell’ufficio 
settimanale, che si compone abitualmente con il ciclo dei santi e in 
parte anche con quello dei tempi speciali. Viene detto anche októichos, 
cioè libro degli “otto toni”. 

paramoní il termine indica che i fedeli “si fermano”, “rimangono” per 
una celebrazione; viene usato per le grandi vigilie di Natale, Epifania e 
Pasqua. 

pentikostárion libro che contiene gli uffici dalla domenica di Pasqua 
alla domenica dopo Pentecoste. 

piccola colletta breve litania diaconale che si trova più volte ripetuta 
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sia nell’ufficio che nella Divina Liturgia. 

polyéleos così viene detto il Sal 135 dove la parola “misericordia” 
(éleos) ritorna ad ogni versetto, cioè “molto” (polys). Con questo nome 
viene indicato tutto il terzo gruppo di salmi che si leggono all’órthros 
dei giorni di festa, tra i quali si trova appunto anche il Sal 135.  

porta bella è la porta centrale dell’iconostasi che immette nel 
santuario. 

proeórtia giorni che precedono feste importanti. 

proeórtion tropario usato nei giorni precedenti feste importanti, in 
cui si sviluppano già i temi della festa. 

prokímenon si compone di versetti tratti da salmi e si trova 
all’órthros prima del vangelo, alla Liturgia prima dell’epistola 
(Apóstolos) e al vespro dopo l’inno Luce gioiosa; è un responsorio che 
corrisponde in qualche modo al graduale delle liturgie occidentali. 

prosómia tropari che non hanno melodia propria, ma utilizzano 
quella comune ad altri tropari.  

rinnovamento settimana del rinnovamento è il nome dato alla 
settimana che segue la pasqua. 

salmo introduttivo nome dato al salmo 103, salmo fisso posto 
all’inizio del vespro. 

sinassario libro che contiene le vite dei santi per ogni giorno 
dell’anno e che si legge durante la sinassi liturgica. Nei minéi se ne 
trova abitualmente un estratto. 

sinassi riunione comunitaria per un’ufficio o una celebrazione. 

stasi stazione, pausa; i 20 kathísmata del salterio si dividono 
ciascuno in tre stasi, dette anche antifone. 

stavrósimon “della croce” (stavrós): termine usato per indicare le 
parti dell’ufficio che celebrano il mistero della croce. 

stavrotheotokíon tropario dedicato alla Madre-di-Dio (theotótkos) con 
allusione al mistero della croce (stavrós) e alla presenza di Maria 
accanto ad essa. 
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stichárion lunga tunica indossata dal sacerdote o dal diacono: 
quando il sacerdote indossa lo stichárion, riveste sopra anche 
l’epitrachílion e il felónion, mentre il diacono aggiunge solo l’orárion. 

stichirón tropario intercalato tra i versetti (stichi) dei salmi del 
lucernario e delle lodi. 

stico versetto di salmo. 

sticología lettura continua del salterio, versetto per versetto (stico), e 
anche lettura dei versetti di un salmo o di un’ode scritturistica fra i 
quali si intercalano dei tropari. 

theotokíon tropario dedicato alla Madre-di-Dio (theotókos). 

triadikón tropario dedicato alla santissima Triade (Triás). 

triódion canone di tre odi; questi canoni, attribuiti generalmente a 
Teodoro e Giuseppe Studiti, si recitano in quaresima nei giorni feriali e, 
in varie tradizioni bizantine, anche nel tempo dopo la pasqua. Per 
questo motivo il periodo quaresimale e il libro che ne contiene le 
ufficiature porta il titolo di triódion, spesso accompagnato dalla specifi-
cazione “katanyktikón”, per differenziarlo dall’altro triódion, detto 
charmósinon (gioioso), perché utilizzato nei cinquanta giorni “di gioia” 
che seguono la pasqua. 

triságio è la triplice acclamazione “Santo” ispirata a Is 6,3. Si è molto 
discusso se il suo significato sia originariamente cristologico o 
trinitario. 

trithekti nome dato alle due ore di terza e sesta unite insieme in 
un’unica ufficiatura. 

tropario nome generico dato ai piccoli inni che costituisce la base di 
ogni composizione liturgica. La parola viene da trópos, modo: il 
tropario è pertanto un piccolo inno che si canta secondo un dato 
modulo musicale; il suo ritmo è basato sull’accento tonico. 

typiká nome dato a un’ufficiatura speciale presentata 
nell’orológhion, che era un tempo un ufficio di comunione. Il suo nome, 
che viene da typos (immagine), indica forse il fatto che veniva usato in 
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sostituzione della celebrazione eucaristica. Nota caratteristica di questa 
ufficiatura sono le beatitudini intercalate dalla preghiera del buon 
ladrone sulla croce.  

Il nome di typiká viene dato anche ai salmi 102 e 145, tratti da questa 
ufficiatura e utilizzati al posto delle antifone nella Liturgia. 

typikón libro contenente le rubriche liturgiche e il cerimoniale 
dell’ufficio e della Divina Liturgia. I più importanti typiká sono: quello 
attribuito a san Saba, chiamato spesso grande typikón, e quello detto 
della grande chiesa (di Costantinopoli) che ne è un aggiornamento 
stabilito nel secolo scorso a Costantinopoli. 

ypakoí tropario proprio delle domeniche e delle grandi feste. Non si 
conosce bene il significato del termine. 

 

Glossario dei termini teologici 

[o inconsueti in italiano] 

 

economia indica il complesso mistero delle divine disposizioni della 
Provvidenza in ordine alla salvezza, e il suo totale sviluppo nell’opera 
della incarnazione-redenzione, nel Cristo.  

enipostàtico ciò che non è soltanto essenza, ma essenza più le 
proprietà ipostatiche, personali: in questo senso lo si trova usato per il 
Verbo o lo Spirito santo. Il significato letterale è: esistente in una 
ipóstasi. 

esichía il termine, che non ha un preciso corrispondente italiano, 
indica insieme raccoglimento, silenzio, solitudine, quiete esteriore e 
interiore. Di volta in volta potrà riferirsi al solo aspetto spirituale, 
oppure alle condizioni esterne che lo favoriscono o a tutt’e due le cose 
insieme. 

incorporei vedi intelletti. 

indizione inizio civile-ecclesiastico dell’anno, adottato per il ciclo dei 
santi, che ha origine nell’uso bizantino sorto nel V secolo di far 
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cominciare l’anno con l’indizione costantinopolitana, consistente in un 
ciclo di 15 anni che cominciava col primo giorno del mese di settembre. 

intelletti nome dato agli angeli, pure realtà spirituali. 

ipòstasi termine teologico per indicare le singole Persone della 
santissima Triade. Secondo la definizione di san Giovanni Damasceno, 
l’ipòstasi “è la individualità della natura: non solo natura, cioè, ma 
natura con proprietà” (Contra Jacobitas 52, PG 94, 1461 A). 

mònade termine di origine filosofica assunto a indicare l’assoluta 
unità di Dio, ineffabilmente congiunta alla sua realtà trina. I testi 
liturgici usano anche l’appellativo Triade-Monade, nello sforzo di 
esprimere qualcosa del supremo mistero cristiano. 

pratica termine mediato da Origene e passato, attraverso molti padri, 
nel linguaggio spirituale della Chiesa d’Oriente; pratica è quell’aspetto 
del cammino cristiano consistente nell’attuazione dei comandamenti, 
delle virtù, dell’ascesi e tesa al conseguimento della conoscenza 
spirituale e della contemplazione. 

schiere intellettuali e razionali anche questo è un nome dato alle 
schiere angeliche in quanto pure realtà spirituali. 

teandrico è l’aggettivo derivato dal termine theánthropos, Uomo-Dio, 
ed è usato appunto in rapporto al Signore Gesù per sottolineare il suo 
modo di essere insieme divino e umano, inscindibilmente.  

tearchía sovranità divina, supremo potere di Dio e anche supremo 
Principio deificante. 

teárchico può indicare ciò che è proprio alla divina sovranità, ma 
anche ciò che attiene al divino potere deificante di Dio. 

teòforo significa “portatore di Dio” ed è un titolo spesso dato agli 
apostoli, ai martiri e a molti santi o uomini di Dio. 

teologia indica il mistero trinitario, il mistero della vita di Dio in Dio 
e si distingue quindi da economia che ha relazione invece con l’opera di 
salvezza di Dio nella storia, mediante il Cristo. Teologia è anche per i 
padri il grado supremo della contemplazione e della conoscenza 
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spirituale perché, appunto, ha come oggetto lo stesso inaccessibile 
mistero della Triade. 

teurgía, teurgo termini mediati dai neoplatonici; sono usati per 
indicare l’opera o il rito divino e colui che li compie. 

trisipostàtico significa “in tre ipostasi” ed è quindi spesso usato 
insieme al termine monade oppure natura, quando si tratta della natura 
divina della Triade. 

 

 


